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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
VIGESIMO 

E DEL Paragrafo Primo 


Fu sospettato , che vi fosse qualche simula- 
zione nella virtù di Marc Aurelio. Puni- 
sce i delatori. Vuole che si renda giu- 
stizia , e la rende egli medesimo con una 
scrupolosa esatte zzà. Diverse costituzioni 
di Marc Aurelio. Storia della vita e della 
morte di Pellegrino. 

\ Xja politica romana aveva sempre trattato 
i principi stranieri con rigore. Marc’ Aure- 
lio non volle- che la sua* clemenza si smen- 
tisse rispetto a loro. Contentossi di rilegare 
nella Gran-Brettagna' il satrapo Tiridate, il 
(juale avea suscitato , come ho detto , 'i tumulti 
deir Armenia , e lo vedremo usare la stessa 
dolcezza verso Ariogcso re de’ Quadi. 

Lo spargimento del sangue , eziandio del- 
le più vili persone, gli faceva • orrore (Dio. 
p. 8i3^. Mitigò r inumanità de’ combatti- 
menti de' gladiatori , dando loro, anziché 
spade ed armi taglienti , de’ fioretti , affinchè 
SI battessero senza mettere a repentaglio la 
vita. Avendo un fanciullo , che danzava sul- 
la corda , perduto la vita cadendo , Marc’Au- 
rclio ordinò , che in progresso si mettessero 
de’ materassi sotto le corde, sulle' quali dan- 
zavasi , e questa riforma non venne menu 
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f Capii. Al tempo di Diocleziano sus- 

sisteva ancora 1 ’ uso di tendere delle rgti sot- 
to i danzatori di corda (Dio. ap. P^al.J. Un 
leone avvezzo a divorare gli uomini fu espor 
sto nello steccato alla vista del popolo , nel 
quale una folle curiosità estingue ogni altro 
sentimento. Marc’ Aurelio non lo volle vede» 
re , e negò di dare la libertà al padrone di 
esso , quantunque vi fosse vivamente solleci- 
tato dalle grida della moltitudine. Ma egli 
le impose silenzio , comandando ad un ban- 
ditore di gridare in suo nome : » Che colui 
« niente aveva fatto , che meritasse ricom- 
» pensa ». 

La bontà di Marc' Aurelio non si conlen- $ 
ne sempre, come ho già osservato , ne’ giusti 
limiti , ■ e non seppe osservare quel saggio 
mezzo che si allontana dal rigore e dalla de- 
bolezza. Fu soverchia la sua indulgenza ver- 
so tutti coloro che lo attorniavano. Ho nota- 
to l’ enorme errore che commise , facendo 
suo collega nell’impero il fratello. La molle- 
condotta che tenne verso la moglie , ed il fi- 
gliuolo , ci porgerà occasione di ripetere la 
stessa osservazione. ?iiente egli amò tanto 
quanto la filosofia : e questo comniendevolisr 
simo amore divenne , per la sua troppa dol- 
cezza , un’ occasione di commettere molte in- 
giustizie (Capii. et Dio p. 81 5.^. Sicco- 
me sapevasi , che la filosofia era il mezzo per 
ottenere la buona grazia del principe , cosi 
parecchi si applicavano a ques’to studio ^ non 
ad oggetto di perfezionare lo spirilo e il Cuoy. 
^e, ina col solo fine di far fortuna. Prepdevano 
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la niasciiera di filosofo senza averne i senti-» 
menti 5 e la Lontà di Marc’ Aurelio si la- 
sciava gabbare dalla loro ipocrisia. Acqui- 
stavano ricchezze , pervenivano agrimpiegbi) 
del cui potere abusavano* sovènte con gra- 
vissimo dauuo dei privati , e della fepubbli- 
CBi Marc’ Aurelio portava parimente trop- 
p’ innanzi l’ indulgenza verso i colpevoli. Ec- 
cone., una pruova. 

Un cerretano parlaildo nel canipcl di ÀJar- 
te dalla sommità ,di un albero alla plebe a- 
dunata , predisse , che cadreb^ il fuoco dal 
cielo , è che giungerebbe la fine del mondo 
quando egli si fosse mulatq in cicogna. Nel 
giorno destinato si lasciò sdrucciolare lun- 
go l’ albero , e fece partire ima cicogna , cui 
teneva nascosta nel seno. Il suo disegno ngn 
finiva in questa, scipita illusione , ma ad un 
fine mirava npn , men pericoloso che malva- 
gio. Alcuni scellerati , d’accordo con esso lui) 
dovevano appiccare il fuoco in diverse parti 
della città , e approfittarsi del disordine per 
rubare. L’ impostore non potè recare ad ef- 
fetto il suo divisamento ; arrestato e condotto 
dinanzi all’ imperatore, confessò ogni cosa. 
Un tale delitto non meritava certamente al- 
cuna grazia , e nulladimeno Marc’Aurelio gli 
perdonò. C^apit. l 'ÒJ. 

- Portando la virtù a tal eccesso , questo 
principe ha fatto sospettare della sua since- 
rità , e della sua franchezza (’Capit. 29, et 
Dio, p. 8 i 5 J. Si è creduto, che fosse infinta 
una dolcezza eh’ eccedeva ogni misura ; e 
che derivasse .piuttosto dalla vanità , che da’ 


sentimenti del cuore, i quali, qualora sieno 
veraci, si manifestano con semplicità, e-sen- 
za fasto. Dione rigetta questo rimprovero , 
oppónendovi la costante uniformità della con- 
dotta di Marc’ Aurelio , la quale per lo spa- 
zio di tanti anni , prima sotto Antonino , e di- 
poi in i*egno di vent’ anni , non si è mai 
smentita. Convien confessare, che questa pro- 
va ha una gran forza , e sarebbe una mani- 
festa ingiustizia il dubitare che il cuore di 
Marc’Aurelio non fosse proclive alla bontà. 
Ma il timore del biasimo , e la passione per 
la lode nulla hanno forse aggiunto ai senti- 
menti d’ un animo ben fatto , e ai lumi d’ una 
purgata ragione? Di ciò è ditfìcile a perspa- 
aersi : ed incontreremo nel progresso della 
sua storia alcuni tratti ti’oppo caricati , per- 
chè si possono creder sineeri. 

Un principe , il quale era tanto vago del- 
la gloria della boutà , non si guardava dal 
mancare alla giustìzia , che dev’ essere rigo- 
rosamente osservata. Le ragioni del fisco por- 
gevano sempre ài maligni occasione di su- 
scitare contro i cittadini liti moleste , ed o- 
diose cavìllazioni. Egli dispregiò non sola- 
mente le accuse- tendenti ad aumentare Iq 
sue rendite la mercè di Confiscazionì van- 
taggiose a’ suoi interessi , ma rinnovò e fece 
osservare gli antichi editti centra i delatori 
convinti di falsità CCapit. ii. et nj. 

Generalmente faceva render giustizia , e 
la rendeva egli medesimo con iscr-upolosa e- 
sattezza. Biasimava grandemente 'la precipi- 
tandone ne’ giudi*;] , ed astrinse un pretore a 
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l'iconiiluiave uii pi*oiesso critui»ale che era 
sfato «Ictiso senza il tiovnto esame e ad a- 
scolfare «li nuovo gli accusati. Consumava 
allora fino ad undici e «lodici giorni nell’e- 
saininare e discntcre una causa cf importan- 
za , senza lagnarsi riè del suo tempo, nò «Iella 
sua fatica, quando si trattava di mettere in 
chiaro la verità ( Ca/>. 24. et Dio. p. So ) ; 
perocché era laboriosissimo, aggiunge lo sto- 
rico (i),'e trattava tutti gli affari con peso e 
misura. Niente diceva , scriveva e faceva , 
che non l’avesse •maturamente ponderalo; e 
Lene spesso ciò che ad altri' sarebbe parnfo 
di poca importanza, lo occupava. interi gior- 
ni. -Pensava , che un principe non «leve m.ai 
detcr^iinar'^i dietro leggieri molivi, perché; 
la negligenza nelle piccole cose scredita la 
sua condotta ancor nelle grandi. 

11 suo amore per la fatica, e il suo zelo 
per la pronta decisione delle liti , la cui lun- 
ghezza è tanto dispendio.sa e pregiudiziale 
ai cilla«lini , lo indiis.sero a riformare il so- 
verchio numero de’ giorni di feria, che pren- 
devano i tribunali di giustizia. Ridusse a «lu- 
gento e trenta il numero de’ giorni di udien- 
za nell’anno ( Cap, 10.). 

Mai’c’ Aurelio fece molte costituzioni , 
nelle quali brilla retjiiilà, c la vigile cura 
pel pubblico bene. 

(i) ^’iXoVoj'os rjy , vtai' win rofi rii ip- 

(jTCÌt ir’fojsf paro vtat' «ds'v a’y <*j>sóy» irs 

/Xiyev'irs 6y_p»^«v irs eVoi'st ,• iXX' ìfi» ors zai' '«rsp«' 
rS ^p*X-»r«r8 nijxipas óXxsjì yiaitzsv , »x *^»y »')rop» 
s'5 s«riSpo[xiÌ5 ri ■rp.xrrsiy , x«i' yaip iyo{*i'fsy <3ri xày s'- 
>*Xi5oy TI «TJtpi’So» 5i*j3oXrfv «lvr« r*ro xa«' sVi' rjt «).- 
X* *xyT» iiian. Dia. 


.. 

• Il rigore dell' antico diritto romano era 
tale, che i soli parenti dal canto di padre 
scambievolmente succedevansi : cosiccnè le 
madri non potevano ereditare da' Bglioli y 
nè i figliuoli dalle madri ( Capii, g.. io. et ii. 
Instit. Justin. l. 3. c. 3. et'4-J- Tito- Anto- 
nino cominciò a correggere questo rigore , c 
con un decreto .del senato pubblicato sotto 
di lui (i), diede alle sventurate madri le 
quali vedessero contro l’ ordine d^la natura 
morire-avanti di sè i loro figliuolr', la debole 
e trista consolazione di esserne almeno ere- 
di. Marc' Aurelio aggiunse a questa disposiz- 
zione un supplemento necessario , chiamando 
i -figli all’ eredità della madre.} Questo tem- 
peramento hi poscia via più esteso dagl’ im- 
peratori cristiani.- ' 

Siccome uno degli oggetti più importan- 
ti del buon ordine delia società è la tutela 


de’ pupilli , cosi.Marc' Aurelio volle, che ta- 
li a^ari fossero* devoluti ad uno de’ preto- 
ri , mentre in addietro l’uso e la legge ne 
commetteva la cura -ai consoli , i quali di- 
stratti da un gran numero di altre cure , 
noti potevano applicare a questa come si 
conveniva. 


I 


("i J Nel dritto jvmano addomaiuUsi TcrtiiUiano 
cotesto decreto dal nome di TertuUo allora console. 
Il testo delle InstUuzioni ne fa amore Adriano , o 
per errore , o attribuendo a Tiio Antonino il nome del 
padre suo adouiyoi Non mi estendo sopra le disposi- 
zioni di questa ordinanza , nè su quelle del deoreto 
O^fiziano che fu fqUo sotto' M. Aurelio, Queste disa- 
mine appartengono a* giureconsulti. 


Digilized by Google 


» \ Ì7 y 

Portò le sue viste sopra le cause di stato , 
sempre oltremodo interessanti ma principal- 
mente tra le nazioni , le quali ammettono la 
più gran distinzione possibile tra gli uomini) 
cioè quella della libertà e della schiavitù. A 
fiqe cqé ogni cittadino potesse facilmente dar 
prova della sua condizione, qualora gli ve- 
nisse cop trastata , Marc' Aurelio rinnovò un ' 
antico statuto di Servio Tulio, ma caduto in 
disuso. Ordinò che il nom^ d' ogni fanciul- 
lo di condizione libera, che nasces^ in Ro- 
ma^ fosse portato dentro il termine di trenta 
giorni dopo la sua nascita .negli archivj del- 
r erario , nel tempio di Saturno .j e stabili' 
per lo stesso 6ne nelle provincie registri e 
pubblici depositi. Ben si vede che tale istitu- 
zione è il modello dell'ordine che tra noi si 
osserva rispetto ai registri de' battesimi. 

Marc' Auselio este^ a tutti i senatori 
l' obbligazione , che aveva imposto Trajano 
a queUt che aspiravano alle cariche , di aver 
re una porzione considerabile de' loro beni 
fondi. nell'. Italia. .Questa precauuone rende- 
vasi sempre più necessaria per la facilità di 
comunicare il diritto di cittadinanza alle cit- 
tà ed ai popoli, ed in conseguenza di apri- 
re r ingresso .del senato a un grandisshno 
numero di sudditi di straniera orimne ; per 
modo che v'erà. da temere, .che l'Italia, la 
quale 'era, il centro e il capo dell'imperio, 
non diventasse iiidifferente alla maggior pac-- 
te .di coloro che componevano il pVmo or- 
dine dello stato Vici.'). 

Queste sono le principaU costUuzioai 
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emanale dall’ autorità di Marc’ Aurelio , e vi 
si deve osservare non solamente la saggezza 
delle leggi per. sé stesse, ma eziandio una pru- 
dente attenzione di non introdurre novità 
senza bisogno , di lavorare sopra fondamen- 
ti ^già stabiliti , e di amar meglio di richia- 
mare un antico diritto , che procurarsi il 
vano onore d’ introdurne un nuovo. 

Questo .principe in questa operazione ser- 
vivasi delFassistenza e de' lumi de'più dotti 
giureconsulti, fra’quali la st9ria nomina Cer- 
bidio Scevola, celebre maestro d’uu discepo- 
lo ancora più rinomato, del gran Papinian'ó. 

Dopo questa descrizione del governo di 
Marc’ Aui'elio mi resta solo ad aggiungere 
una parola intorno la suà privata condotta^. 
E’ inutile citare la sua 'sobrietà, la sua tem- 
peranza , e ravversione chfe portava ad ogni 
eccesso. Mi contenterò di dire, che la sua vi- 
ta fu sempre seria e sempre occupata nel 
doveri del posto supremo. Mangiavà pw Io 
più solo , e ne fu anche ripreso-, ma due ra- 
gioni ve lo. determinavano. Voleva da una 

{ (arte risparn.iare il tempo, e non perdere in 
unghb-pranii quebe «re ohe giudicava me- 
glio impiegate nell’ applicazione agli affari, e 
dall’ altra compiaceva-si di lasciare una pie- 
na libertà agli amiti , che non voleva in- 
fastidire coJla • necessità d’ intervenire ’’ al- 
la sua tavola C Capii. 2~g. Marc. AtireL 

i- t- )r.- ‘ ■ 

io róidinè de’ fatti colla guerra dei 
Marcohiani , ma prima voglfo dar contezza 
della morte del tìtosofo Pellegriuo ; avVeni- 
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raenlo singolare, isolato, e che si assegna ap- 
punto a questo tempo. 

Noi conosciamo Pellegrino principalmen- 
te per uno scritto che Luciano ( de mori. Pc~ 
rcg’. ) compose itH’ occasione della sua morte, 
della quale fu testimonio ; ed invero ne 
avevamo bisogno per formarri una- giusta 
idea di questo falso filosofo, il quale impo- 
neva con una temeraria ipocrisia anche agli 
uomini più illuminati, por -modo che Aulo 
Gelilo .(/. S:c. 3. et l. 12 '. c.'i tr)^ che viveva 
al suo tempo , ha fatto' di luì onoievolissìma 
menzione. Egli fu nientedimeno un furbo , 
abile a coprire col pallio di filosofo, allora 
rispettato, i disordini ed i -delitti più ahhonii- 
neVoli ,*ed il minore de’ suoi vizjera una fol- 
le vanità, ed uno stravagante amore di glo- 
ria , al quale sagrificò finanche la stessa vita. 

Pellegrino nato in Pario , città -vicina a 
Lampascb sulla spiaggia deirEllesponto, me- 
nù in gioventù una vita scostumatissima, ed 
incorse per la sua mala condotta in molte 
brighe disgustose., da "cui si liberò assai ma- 
le con grande ignominia, e a forza di dena- 
ro. -Questi primi delitti lo condussero al par- 
ricidio.’ La- vita* troppo lunga del jiradre- gli 
ei'a veiKi/a a nopr, ed .imjjaziente di goderne 
il retaggio, lo allogò. Lo schiamazzo, -che pro- 
dusse tra i suoi concittadini un’azione lauto 
detestàbile , costrinse Pellegrino a prender 
la fuga. 'Andò vagando per diversi presi^'ed 
arrivalo" nella Palestina', abbracciò il crrsli- 
nesinio come 1’ unigo mez-zo di salvezza- nel- 
le angustie in cui si vedeva; percioccchè non 


( ) 

posso pcrsnadenni , che T abbracciasse dad- 
dovero, e che la sua conversione fosse sin- 
cera. Mi sembra «bensì più verisimile , che 
bn uomo coperto di misfatti prima e dòpo 
la professione- del Cristianesimo , non facesse 
che. mascherarsi- in quelf intervallo , e che 
i Cmtiani ) uomini semplici, incapaci di ar- 
tiOzio , pieni- d'ingenuità % di ca^ore^ fos- 
sero ing^mnaU da uno sj)ertissimo ipocrita. 

Egli seppe abbagliarli 4i -n^aniera y che 
lo.. innalzarono al santo jnbiistero: e già. di- 
venuto sacerdote , e forse anche vescovo , fu 
per tal motivo arrestato, e-^osto in pjigiooe 
al tempo- della .persecnzione di Trajanoj o, 
com’è forse più probabile, sotto Adriano. 
Luciano , nimico 'dichiarato dei Cristiani , 
rende <juì, a suo* malgrado , una gloriosa te- 
slimomanza alla loro carità , e al loro zelo 
^verso que’ che pativano per la causa del loro 
divino- maestro. .'Essi veneravano Pellegrino 
ccupe un. confessore di Gesù Cristo , e nojpi 
omisero cosa alcnna per liberarlo dalle cate- 
nCi Non avendo potuto riuscirvi , gli procac- 
ciarono tutti gl' immaginabili- alleviamenti. 
.V«deyansi , dice Luciano , ogni mattina alla 
porta- della -prigione , vecchie ,- vedove ;ed or- 
fani. I loro magistrati"( cioè a quapto sem- 
bra , i sacerdoti ,. e i diaconi ) guadagnavano 
col danaro i carcerieri , ed entrando nella 
prigione vi passavano le intere notti in com- 
pagnia del loro confratello, e vi facevano rev 
cas da mangiare comlendo i loro pranzi con 
discorsi , e con pie lèttuiy. Pellegrino era te- 
nuto prigioniet^o in Siria , dove accorevanq 
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città dell’ Asia minore deputati di 
Cristiani carichi di elemosine ^ perciocché 
non si può credere , continua lo stesso scrit- 
i .qual premura e qual ardore.diumstri- 
no in tali occasioni i Cristiani. Hanno impa- 
rato- dal loro maestro a considerarsi tulli 
come Tratelli ; e staccali dajla vita, lusingali 
dall idea d’ una felice immortalità , proion- 
dono i loi’o Leni,, di cui pensano che l'uso 
appartenga a tutti in comune. 

Pellegrino era disposto a soffrire la mor- 
te per vanagloria , se crediamo a Luciano : 
e ciò non è impossibile; poiché questo stesso 
motivo lo precipitò in progresso , siccome 
v^remo , nelle fiamme. i\la Iddio non per- 
mise, che un ipocrita meritasse. agli occhi 
degli uomini la sacra corona del martirio. 
Il governatore di Siria,-* il quale amava la 
filosofìa- e le lettere, S’avvlsò^ di dover usar 
clemenza verso un uomo , che spacciavasi per 
filosofo ; o veramente lo disprezzo troppo per 
giudicarlo degno di servire di spettacolo , 
nè meno col supplizio. Pertanto lo, licenzia, 
e lo mise in libertà*. 

• Pellep'ino sostenne -ancora per- qualche 
tbmpo il personaggio di -Cristiano , unendovi 
a detta di Lucia ne , che in ciò sembra poco 
degno di fede , l'equipaggio di cinicó, il pal- 
lio, la bisaccia, e il bastone; ma alla fine 
convinto, di aver mancato ad alcuna 
cristiane osservanze, eioè, riconosciuto per 
«n raggiratore , che' gli aveva trtqqio a lungo 
ingannati, fu .discacciato dalla loro .società , 
e per conseguenza priv.nto de’ soccorsi , che 


f li averano 6no allora somministrato un ab- 
ondante sostentamento. 

•Si trovò’ allora in uo estremo bisogno f 
pèrchè aveva ceduto a’suoi cotnpatrio.tli l’e- 
redilà del p5dre, valutata trenta talenti ( no- 
• vantamifa lire ) affine di far cessare gli schia- 
mazzi che si sollevavano contro di lui per 
pofricidio , ond“er«si rénduta-colpevole. PeN 
du^ Teletnositie de' Cristiani , reclamò^ con- 
tro la sua donàzione ma ottener non potè 
1’ annullamento di un atto libere e spontan'eo. 
Si appigliò un’ altra votta al partito di allon- 
tanarsi .dalla patria , dov’era troppo’ cono- 
sciuto. Kilrratosi nell’Egitto, si abbandonò af- 
fatto all’impudenza -cinica ; e si -guadagnò 
r ammirazione drgJi sciocchi , i quali ne pren- 
devano' r audacia per libertà e- le sfaccia- 
taggine pei' virlù.'È d.Vcredei'si j che allora 
si desse il soprlinnome di Proteo, del 'quale 
molto si 'compiaceva , e che perfettamente 
gli quadrava dop'o tutte le vicissitudini di una 
vita , che aveva preso tante forme. 
'‘Confermalo nell’ esercizio • del cinico li- 
bertinaggio , volle far bi-illare i suoi talenti 
Bui più grande tcifti'ó del mondo e portossr 
à Roma. Ivi abbajava contro -tutti-, e singó- 
larmenle contro r imperatore, la cui dolcez- 
za e bontà ( trattasi- probabilmente di Tito 
Antonino ) gli prometteva l’-impunità. Non 
a' ingannò. L’ imperatore ilisprezzò l’ imperti- 
nenza di Pellegrino , éd ebbe anche qualche 
riguardo al nome di tilosofo, di cui fregia- 
vasi quello sciau’rato. Nulla ostante il prefet- 
to- della città , uomo saggio , avvisò di dover 
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prevenire le conseguenze che poteano deri- 
vare da eccessi , i quali trovavano anche de- 
gli ammiratori , e cacciò di Roma il. perico- 
loso cinico. Questa disgrazia accrebbe .'la 
gloria di Pollegrint) , e i suoi partigiani 'prè- 
sero da ciò ntotivo di esaltarlo come «n ge- 
neroso tHosòfo , a eui la su& libertà cagionalo 
aveva T èsiKot ' ’ ; , . ■ 

Passò in Grecia, dove'conlimiò a segna- 
larsi -peV la sua audacia di biasimare ogni 
cosa. Uq uOiuo illustre nella letteratura, e 
che occupava un posto eminente fra i -GEeci 
( sembra che questi caratteri contrassegnino 
Erode Àttico ) aveva condotto a sue spese 
deir acqua nella città'd’ Olimpia , che n era 
priva.- Qiiesla' utile e magnifica Spesa , cui 
non v'era chi ùon commendare caldamen- 
te, divenne il soggetto delle in'yellive di Pel- 
legrino. Costui pretese , die il'somministrare 
aduna ciUà dove si radunava tutta laure- 
ola , un soccorso tanto* necessario com’ era 
quello deir acqua , fosse un ammolire -i Gre- 
d, mentre si dovevano vforlificare avvezzan- 
dogli a soffrire la sete. Ma egli non soffri- 
va , 'e beeVa di quell’ acqua , il cui uso sera* 
bravagli tanto pernfoioso agli altri. Le sue 
declamazioni'gli toruarono iuntili quella vol- 
ta ^ é poco mancò che il popolo adirato noi 
lapidasse , né sfuggì là morte che salvandosi 
nei tempio di Giove Olimpiio. Cantò la pa- 
linodia nei giuochi olimpici , e dinanzi a tut- 
ta la Grecia interne adunata recitò il pane- 
girico di colui , al quale erA debitrice del- 
l’acqua condotta ad Olimpia. 
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.'■Qu^' avventura oscurò la sua gloria, la 

quale 4’ altronde -unicamente fondala sopra 

pazze ostentazioni e jattanze^ non poteva du^ 
rare^ luogo. Egli vedeva xon dólore che 
lanunirazione si andava raffred^aado , e »on 
sapea con,qual mezzo rianimarla e jrmvi; 
gerirla-, avepdo lutti esàuritp gli stratagemmi 
chela smisurata ^ua vanità gli aveva potuto 
suggerire, (ji} venne alla fine in pensiero un 
espediente^ che ninno giammai .si welw 
immaginato. ìhohiarò^ .solepn^nte nella 
Of^ebrità -dei giuochi olimpici , V anno di Ge- 
sù Cristo 1 6 », che nella prossima olimpia- 
de si sarebbe gettalo alla presenza di iulta 
la Grecia in mezzo alle fiamme di' ua. rogo 
acceso. Ben si* vede eh’ ei . prefiggpvasi un 
tsrmiDe* J)ci uihi olix^pi^de-ttil altri doveva^ 
no scorrere quattro anni , e in questo inter- 
vallo un Vecchio , com’era egli allóra, pote- 
va sperare , che una morte più dolce venis-. 
se a dispensarlo dal tener la- sua fedet 
lusingava conuuest’ idei» , s’ipgannò. ..Visse fi- 
no ai giuochi olimpici dell anno ifiS .» ó gU 
£u forza adempire^^ il -suo impegno^, percioc- 
ché la folle vanità , che glielo aveva fatto 
contrarre, non .gli permase di sotliàrséne. An- 
dò pertanto ai giuochi , dove fefe i prepara^ 
tivi della scena con tutto U fasto capace di 

abbagliare gli occhi dehvolgp. 

■Op piam o da Luciano',, testimonio ocula- 
to di quanto racfonta, t'be un disicpolo di 
Pellegrino cognominato Teagene paidò.alla 
moltitudine j e fece un pomposo elogio^ del 
suo Proteo , e della risoluzione , a cui s era 


appigliiamo di morire A somiglianza d'Èrcole 
nelle fiamme. Lo esaltò sopra Diogene , so- 
pra Autistene fondatore della ^tta cinica, e 
sópra Socrate, e lo paragonò a Giove- » I 
»-due più maravigliosi capì d’o|>era, diceva 
» egli , che 1’ universo rincluuda , sono Giove 
» Olimpico e Proteo ; ma il primo è operi^ 
» di’Fidìa*, e 1' altro della natura. Ahimè , 
» questo degnò oggetto della nostm venera- 
» ’zione è -per passare dal soggiorno degli 
«.uomini a quello de’ numi , portato dalle 
» fiamme; che gli serviranno di carro, e ci 
» lascia orfani.-». Pronunziando’ queste pa- 
role si agitava in modo che tutto sudava , 
proromj,ìeva in la^ime , si pigliava’ con la 
mano i piedi in atto di sterparli , guardando»* 
si tuttavia dal tirare coft troppa forza. I ci- 
nici, che lo avevano accompagnato , impo- 
sero fine alla commedia , conducendo via l’ o- 
ratore , che circondavano , e studiavansi di 
consolare. • • • 

Pellegrino non adoperava tatti questi in- 
gegni senza necessità. Parecchi sospettavano 
del vero motivo della sua disperati risolu- 
zione , e taccia vanlo di vanagloria. Sapevasi 
ch’egli era tutt’ altro che Valoroso , e che la 
morte senza apparato e senza pompa gli a- 
veva pili d’ una volta ingerito paura. Riferi- 
sce Luciano , «he attraversando con esso lui in 
un medesimo vascello il mare Egeo, lo^vide, 
in un movimentò di tempesta che cominciava 
a sollevar 1’ .ondè , dimenticarsi di tutta 'la 
sua . filosofia , e lamentarsi insieme con Je 
donne. Pochi giorni avanti la sua- morte 
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ebbe un accesso di febbre, prodotta pcobabil- 
inenle daJla sua . intemperanza. Il.medic'o , 
che fece diramare, lo trovò dre si rotolava 
per terra, gridando die non poteva legge- 
re all’ ardore die lo divorava, c cbicdeiido 
dell’ acqua lì’edda per rinfrescarsi. Dopo a- 
vergli ordinato ciò clic giudicava opportuno, 
il medico gli rappresentò-, die avendo .egli 
un così vivo desiderio cK morire; dovea ave- 
rfe in conto di gran fortuna 1’ essere tratto al 
sepolcro dalla febbre ,• senza ricorrere ad un 
rogo , od al fuoco. T) V^^ha nna gran dilFeren- 
ta, fispose Pellegriiiov Da mcvrle del mio let- 
to non sarebbe tanto gkiriósa ». 

Somiglianti tratti lo ptilesAvano; senzatbè 
tutta la»9Ua vita fu descritta «'dipinta co’ 
più vivi colori da uno die perfettamente lo 
conosceva, e die ap]'cna ’lcngene (erminò 
il suo discorso , si allretlò di farne vedere 
la^ falsiti , e-Sen«a dar tempo alF uditorio di 
separarsi-, tratteggiò Pellegrino in guisa da 
41011 procacctargli Tanimii azione. Infatti pa- 
cecdii de’ circ*ostan!i' furono persuasi, che 
il falso fikosofo a ragione volesse morire pd 
fuoco, dùè il supplizio dovuto agllempj , ed 
ai parricidi. 

Ma non «ì scompigliò Pellegrino , ed af- 
fidato .sull’ imbecilliti de’ più ,'-*pcrò per la 
si x*a ordina ria san in oi'le di risene tere gli ap- 
plausi die si proponeva per ricompensa. In- 
oltre non era più’ in suo ]totere il disdirsi ; 
e i cinici, i quali senza fare lo stesso- sacri- 
fizio elle faceva il lord capo , preJendevano 
di parleciparealla sua gloria , lo incalzavano, 
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nè gli avrebbero permesso di tornare in- 
dietro. . . 

Scacciò pertanto da sè c^ni timore y nè 
ad al ti'O applicò il pensiero chea-^re pOm- 

f »a !e risalto all' esecuzione de'suoi impegni .i 
pipiegò gli ultimi giorni della sn% vita in 
ispargcre per.'tntle le principali città del l’n- 
nivorsp avvisi, lezioni, e come dire -de'^esta- 
menti politici e morali che mandò loro 
col -mezzo di- alcuni sani discepoli de'qnali 
faceva uso come d'- altrettanti corrieri del 
regno de morti. • ' 

Air avvicinarsi del giorno &ta'le si pre>- • 
sentò -in -mezzo all'adunanza* di Olimpia, ‘ett 
espose in un ‘discorso i motivi della risolu- 
zione a cui s’era appigliato. Dopo aver di- 
pinto sè stesso coi bei colorì', dopo aver esa- 
gerato i pericoli che- aveva corso, ì travagli 
che aveva soiTerto perà'avanzamento -delia fi* 
•losofiay conchiuse dicendo, che voleva coro- 
mre una vita tutta aurea con un fine degno 
di essa -, che dopo esser vissuto come‘'Erco* 
le, pretendeva morire come Forcole , come 
lui dileguai*si nell'avia. » Io mi propongo^ 

» soggnmse ,. d'insegnare agli uomiirì col 
» mio esempio , come debbano disprezzare 
» la morte. E- però s’Ercole rton ebbe per 
i> testimonio della sua morte che il solo 
» FiloUele, conviene -che. tutti gli uomini 
» sieno testimoni della mia n». 

Luciano congettura con grande probabili- 
tà , che il disegno di -Pèlli grì ito fosse di ot- 
tenere la glòria d'una morte volontaria , seti- 
za recarla ad effello. Sperava che la sua 
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maraVigliosa costanza ispirasse a Inlfi gli udi- 
tori il desùlerio di trattenerlo a vi va forza, e 
di opporsi al suo disegno. Ed infatti \i furo- 
no alcunf stolti, i quali piangendo gli grida- 
rono ; Jeh cori'scr\>ati per la Jclidtà dèlia 
Grecia. Alà alcuni altri* più risoluti ., e men 
facili a lasciarsi, ingannare "gridarono d’ un 
tuono affatto contrario -: Adempia pur 'egli 
la sua promessa. Pellegrino ne fu costerna- 
to:- crebbe* a "dismisura il' pallore del -suo 
Volto , “Ircmó da-capo a piedi^ e pon po- 
tendo terminare il suo discorso , prese il 
partito di rilirarsi..Fu ricondotto alia sua a- 
Lifazione d^ una immensa folla di popolo, ^pet-* 
tacolo grato alla sua vanità. Egli ripigliò fiato 
e tutta l'aria della suà intrepidezza, e riguar- 
dava coti piacere quella moltitudine , che 
lo seguiva , non considerando , che V rei , 
che si conducono al supplizio , hanno una 
comitiva ancor maggiore. 

Terminati finalmente que’ giuochi solen- 
ni, Pellegrino annunziò per la notte seguen- 
te il compimento della siia opera.' Era già 
stato anlicì[>atamente apparecchiato il rogo, 
e disposta in un fosso sei piedi profondo una 
catasta di legna secche e facili 'ad 'accender- 
si , cinta intorno ,di sterfù e di 'sarménti. 
Pellegrino aspettò percomparire die la luna 
fosse levata 5 perocché voleva che qu^lo 
astro rischiarasse un si bello spettacelo, e ne 
fgisse testimonio. Allora si avanzò scortatò dai 
suoi fedeli cinici ^ portando una fiaccola in 
mano egli e tutta la sua comitiva. Arrivati 
vicino al rogo, Pellegrino s’arrestò dirimpetto 
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ad esso , e i suoi -compagni vi appiccarouo 
il fuoco per ogni parie. Sollevatasi. incon-- 
tenente la Gamma, Pellegrino depose il pallio 
la bisaccia, e quel bastone rivale della cla- 
va d'Ercoje, e rimase colla sola camicia, che 
era lordissima. Prese dell' incenso dalla mar. 
no d’uuo de' suor ministri , e voltosi a mez- 
zogiorno ( perocché questa circostanza era, 
necessaria al cerimoniale)' gettò ■!' incenso 
sopra il fuoco. Poscia dissequeste" poclje pa-» 
rote , .GchJ di mio padre ’e di mia madre 
accoglietemi faA'orei^olmcnte* • Ognuno si ma*- 
ravigltó che invocasse il genio di suo padre 
a cui aveva tolto la vita-. Era forse suo in- 
tendimento di reclamare contro le voci, che 
correvano a suo disonore su. 4ale articolo. 
Checché n»J sia , -dopo questa breve invocar 
zione saltò in mezzo alle Gamm(e , e s'in- 
volò nello stesso momento alla vista. 

Luciano , che era presente, trovò, in quel- 
la scena yvigicomica una bella materia da 
esercitare il suo talento pei ridicolo; e ooi 
sùo.i maligni, discorsi irritò talmente i cini- 
ci, cheli vide sul punto di alzare il bastone 
sopra di lui. Ritiratosi incontrò per v,ia mol- 
ti“curiosi,^ i quali ‘venivano tnqipo tardido* 
po il fatto. lufastidito.deMe loro interrogazio- 
ni, se ne vendicò abbellendo il suo racconto 
con maraviglie’ di stia invenzione , e fucenda 
parljreiun aveltojo dal mezzo delle Gaibme. 
P’ii avidamente .ascolta,lo, «d ebbe il piacer 
di vedere^ che la sua menzogna fcceva for- 
tuna, Trovò di li a pochi passi un vecchio 
.con una veaerabile barba, -il quale raccontava 


con mi (uono da fanatico, alla gente affol- 
' Ijtta , di aver veduto partire dal rogo- un 
avoltojó , e librarsi in aria. • 

Tale fu il 'Ime dell’insensato Pellegrino, 
uomo il quale non s'era mai , dice Lucia- 
no (i), proposto-per iscopo il vero; olie avo-’ 
• va sempre diretto le suo azioni eie sue pa-< 
role alla vanagloria , ed agli applausi del 
volgo, dominato da questo cieco furoi’e a; 
segno , che’ si 'gettò nelle fiamme per procu- 
rarsi delle lodi , .del 'Cui godimento lo pri-t 
vava quella- medesima azione di cni esser • 

dovevano là* ricompensa. ' : •’ 

% • * 

• • 

PARAcaiFe SEqnsno. 

. » • ^ • ■ • • ■ • • , 
Idea, generale della guerra- dei . Marcomani. 
Tre epoche in questa guena. Fu prece- 
duta da quella, dè Catti. Princìpi della- 
guerra dei JUarcomani. Apprestamenti di 
Marc Aurelio. J due ia^ratoui^ partono < 
insieme per la guerra. Esposizione di, ciò 
. che fecero é Morte di Lucio Fero., Cospetti 
• su tal -proposito contro Marc Aurelio, con- 
futati. Apoteosi di L. F s/ao. Poca sincerità 
nella condotta di Mar^ Aurelio. Tratta as- 
sai bene le sorelle^ e Te zie di Fero . Rimarita 
la f glia à Pompeiano. Gran vittoria dei 
.. Marcomani. Marc Aurelio, fitornà in Pan-, 
noniU f e prosegue la guerra con vigore 

("ij d\r^ìt*i (À-ìv ids*»teor.s jtVo^a*- 

Òxyro; , Si , %*i' r» Kxpi, r»y «r'o).Xwy iitxi- 

y« iscxvxx ei’n'ovrof aUc’. xjm* «'jjijjiyros, éi xàt' «l’i 

4 ùr« fiT)S' «1l'òX«^Àsty ni it iitxiyxu , 

tixxia.!frirof fi’nrxy ysvòftsyof. 


by Coogk- 


( .23 ) . 

* per cinque anni. Battaglia contro i Jazìgi 
sul Danubio agghiacciato. Vittoria contro 
i Quadi.) dovuta al soccorso del ciclo., otte- 
nuto dalle preghiere de' Ciisiiani. Clemen- 
za di Mare Auì elio ^ verso Ariogeso ré 
de' Quadi. Coneede la pace alle nazioni 
che ha vinto. Più di cento mila pì'igionic- 
' li veitgono restituiti ai Romani. Colonie di 
barbari ricevute sulle terre delf impero. 
Offiziali., che si Segnalarotio'inquclla'guerra. 
Rufo Anseo. Pompejano. Pertinace. Gli 
illuslri defunti onorati con isfatue. Mare* 
Aurelio non può proseguire la guerra con- 
tro i barbari per la ribellione di Avidio Cas- 
sio. Carattere di queste ribelle. Nodriscc 
sempre in suo cuore F ambisione di regnare. 
Sifa acclamare imperatore. M. Aurelio in- 
tende in Pannonia la ribellione di Cassio. 
Suo discorso ai soldati. Cassio è ucciso nel 
termine di tre mesi daduc uffiziaU della sua 
armata. Clemenza di M. Aurelio verso Iqfa-^ 
miglia'cd i complici di Cassio. Ifissun Cri- 
stiano s'interessò nella ribellione di- Cassio. 

La guerra de' Marco mani', di' ui debbo 
adesso fare ii racconto, *e cosi chiamata, uoo 
|)crcliè i soli Marcomani Tabbiano intrapre- * 
sa e sostenuta contro I Romani', ma perché 
sono i pui celebri fi'a i portoli che vi ebbera 
pa^te. ^ulle. tronche relazioni, che ne abbia- 
mo, si fa aueazipne de’ Jazigi (i) , dei- Qua- 

(i) / Altii'comauì ab.tafjcmo la Boemia. I Jazigi,- 
Je’ quali qui ti liaUa, occupavuno la rive A-t Teitt. /f- 
paese dei Qiiadf è la Aionivia.' 


di ) e di pareccliie altre nazioni germaniche 
delle quali si possono rinvenire i nomi in 
Capitolino e in Dione et Capii. M. 

Ant. i3. i4» etc.) e che ora tra di loro col- . 
legate, ed pi’a nemiche riunivano spesso le 
loro forze tcnti'O i Romani, ed in altre occa- 
sioni « facevano scambievolmente la gueri^a 
con*- odio ed 'ostinazione. Una tale inviluppo 
di fatti e d’interessi diventa un caos per l’o- 
scurità è là brevità' delle memorie che ce ne 
rimangoito. lo non intraprenderò, pertanto 
di farne una storia continuata e connessa , 
ma di darne solamente, un'idea generale ^on 
alcune' delle più rilevanti circostanze. 

La guerra, di cui si tratta , tenne occupato 
Ma re’ Aurelio per (j^uasi tutto il corso del 
suo regno, non lasciandogli .che brevi inter- 
valli di riposo, perchè i barbari, contro i qua- 
li guerreggiava, inquieti per natura, ed inca- 
paci si di costanza nelle disgrazie , come di 
tranquillità, se non ve -li costringeva la ne- 
cessità , erano seqapre -pronti a chiedere la 
pace, quando si vedevano ridotti alle -stret- 
te , e sempre pronti a ripigliar le armi , 
tosto che era passato il pericolo. 

Nella guerra de’Marcomani distinguo tre 
epoche, di cui la prima ci conduce tino alla 
morte di Vero; l’altra fino alla ribellione 
di Cassio in Siria ^ e là terza termina col- 
la vita e col regno di Marc’ Aurelio. 

ha guerra de’Catti, di cui bo fallo qual- 
che cenno, era stata come il pi-eludiodi quel- 
la dc’Marcomani. I Catti penetrai’ono nella 
Rezia, e minacciavano di fare una scori’eria 
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In Italia. Furono rispìnti e viali, Dldio Giu- 
liano, die fu poscia imperatoi'e , -finì eli sog- 
giogarlrf Capii. B. Spari. Did. Jul. i .J ; eda 
quel tempo in poi più non si parla de’ Calti 
nella storia. 11 loro no.me s’ è perduta in 
quello de’ Franchi , .con cui entrarono in 
lega. ■ 

I movimenti de’ Marconpiani seguirono 
dappresso la guerra de’ Catti, e cominciarono 
sili dal tempo che le forze principali dei 
Romani erano occupate contro i Parti in O- 
riente. I Marcomani , possenti già da sé me- 
desimi, erano sostenuti daiVittovali , e, come 
dicemmo , da pai’ecchìe alU'e nazioni , le qua- 
li, scacciale da’ loro paesi da’ popoli più set- 
tentrionali, erano divenute fuggitive e vaga- 
bonde , e cercavano di stabilirsi sulle terre 
dell’ imperio. I loro sforzi erano rivolti dalla 
parte del Danubio e della Pannonia. Mar- 
c’ Aurelio s’avvisò ^di dover ischivare due 
guerre ad un tempo. Tenne a bada i Marco- 
mani , e saviamente temporeggiando arrestò 
il loro impetuoso ardore Gno alla pace con- 
clusa co’ Parti. Ma d’ altronde queste dila- 
zioni diedero agio ai barbari di accrescere 
le loro forze : e quando, dopo il trionfo so- 
pra i Parti , Marc^ Aurelio si trovò in liber- 
tà di operare contro i Germani , la guerra 
era divenuta assai considerabile, e capace di 
far temere delia sorte dell’ imperio , tanto 
più che vi si aggiungeva la desolazione della 
peste , che liete perire un’ inGnìta mollilu- 
dine di cittadini . e di soldati {Capii- .M. 
Ani. i3. et 24*J’ 

Crei'. T. Xlll. 
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Convenne adunque ricorrere a straordi* 
narj riniedj. In una guerra , che non pareva 
meno importante di quella di Annibaie, s' i- 
^nitò ciò che era stato praticato dopo la haU 
tilglia di Canne si armarono molti schiavi , 
che si ofl'crivano da sé medesimi , i quali 
arrqlandosi spontaneamente furono perciò 
chiamali v>olontarj , a dilTerenza de' soldati 
di libera condizione, che dovevano servire 
,j)er legge distalo (Capii. 21 Si fern^ò di 
impiegare nel servizio dell^ guerra i gladiar 
lori, di cui era» piene Roma e l'Italia. Si 
formarono diversi corpi di truppe leggere, 
Si raccolsero nella Dalmazia e nella Dar- 
ti ania de’ malendrini avvezzi alle scoiTecie , 
e agli oraicidj ^ e se ne formarono alcuni 
veggimenli. finalmente si pi'esero» a soldo 
delle truppe ausiliarie di Germani per com-r 
liattere contro nazioni germaniche (Capita 
31. J. 

A coleste precauzioni di umapa pruden- 
za , Marc' Aurelio aggiunse la cura di renderr 
si gli Dei favoreli con tutte le ceremonie au- 
tori^ate dalla sua religione. Fece venire 
da tulle parli sacerdoti e sagrificatori , im- 
molò un numero sterminato di -vittime , ed 
espiò Roma con ogni maniera 
ni e di lustrazioni (Capita 
tre la città di r^i stranieri coi 
massime della romana politica. La sua filo- 
solìa più discreta che non fu quella di A- 
driauo , lo aveva premunito contro la magia, 
e contro le operazioni , in cui s'invocavano 
i demoni , ma fuori di questo , lo averli 
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lasciato immerso ia tutte le superstizioni del 
culto degl’ idoli. . 

Dopo aver -fatto tutti -i preparativi, di- 
chiarò iugScnato , essere necessario che i due 
imperatori andassero in persona a capitanare 
le loro armate. Non essendo rimasto molto 
contento della condotta di Vero nella guer- 
ra contro i Parti , non voleva mandarlo solo 
à quella de’ Marcomani 5 ed era ancor meno 
disposto a lasciarlo in Roma nella sua assen- 
za. Egli temeva non solamente che Vero si 
desse intanto -in preda senza ritegno allé de- 
lizie e alla dissolutezza, ma eziandio che non 
congiurasse contro di lui ] perocché se ne G- 
dava poco , e forse non s^za qualche fonda- 
mento , benché si studiasse di occultare i suoi 
sospetti , e di conservare tutte le sembianze 
d' una perfetta unione col fratello C Capii. 
K&r. 9. >1. 

1 due imperatori partirono di Roma nel- 
lo stesso anno (917) 5.ebe avevano trionfato 
de’ Parti , cioè 1 ’ anno, di Gesù Cristo 166 , 
ed andarono a svernare in Aquileja , per en- 
trare di buòn’ ora 1’ anno vegnente in cam- 
pagna (Capii. M. Ani. i 4 -J* Sembra che di 
fatto si trasfei'issero in Pannonia 1 ’ anno di 
Gesù Cristo 167 (di R. j ma non pos- 
siamo dir nulla in particolare di ciò che vi 
fecero , tanto le nostre memorie sono muti- 
late ed imperfette, senza ordine , senza data , 
piene di oscurità , e di trasposizioni di fatti. 
Tutto quello che crediamo di poter assicu- 
rare, si è, che dal 166 Gno al 169 si diede- 
ro molte battaglie, che in una di queste Furiò 
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Viti orino prefetto del pretorio fu Tinto ed 
ucciso , ma che il più di esse ebbero un esito 
yantaggioso pei Romani; che vi furono an- 
che molte negoziazioni , perchè i barbari 
intimoriti dalle loro disgrazie cercavano ad 
ogni costo di entrare in trattati , ma con ma* 
la fede, e. con frodolenta intenzione; che 
Marc’ Aurelio non lasciò di dare orecchio 
alle loro proposizioni , stanco forse de’ dispia- 
ceri che gli dava L. Vero, il quale lo ac- 
compagnava di mala voglia e con manifesta 
ripugnanza , che si auno)ava grandemente 
della guerra, che desiderava continuamente i 

f ùaceri di Roma, e a cui ogni ragione sem- 
)rava buona per ritornarvi. 11 bene princi- 
pale, che ottenne Marc’ Aurelio con queste 
spedizioni, si fu che le fi-ontiere dell’Italia 
e deirillirio furono meglio fortificate che pri- 
ma , e poste in sicuro dagl’insulti dei barbari. 

Cosi stando le cose L. Vero volle as^- 
lutamente ritornare da Aquileja in Roma,, e 
convenne che il suo fratello vi assentisse!; 
ma finalmente una morte pronta ed improv- 
visa (An, di R: 9®0') liberò Marc’ Aurelio 
ila un compagno , che gli era tanto iqiportu- 
no e molesto. Mentre insieme marciavano , e 
nella stessa vettura , Vero fu assalito da una 
violenta apoplesia. Gli si cavò sangue all’i- 
.stante , e fu trasportato in Aitino , che non 
era guari lontano. Visse solamente Ire giorr- 
ni , in capo a’ quali morì senza aver ricupe- 
rato r uso della parola , in età di trenlanove 
anni , di cui ne aveva regnato quasi nove coq. 
Marc’ Aurelio. . . ! -t 



■La calunnia sì poco rispetta anche i prirt- 
cipj più virinosi., die alcuni osarono di» accu- 
sar Marc’ Aurelio di aver cagionala la mor-* 
te del fratello , o avvelenandolo , o facendo- 
gli cavar sangue male a proposito dopo l’ac- 
cidente die lo avea sopraggiunto. Altiù ne 
attribuirono la morte a Faustina , la quale a- 
veudo avuto pel genero le più infami coin- 

P iacenze , e sapendo ch’egli avea rivelalo 
orribile mistero , si vendicò col veleno. 
Secondo una terza ‘opinione, Faustina aveva 
avuto un altro motivo. Vero , per quel che 
dicevasi , amava Fabia sua sorella più di 
quello die si convenga a fratello , e forma- 
rono insieme il disegno di far perire Mar- 
c’ Aurelio. Questa nera congiura venne a sa- 
persi da Faustina , la' quale ne impedì l’ef- 
fetto prevenendo Vero (Capii. M. Ani. i4» 
et i5. el Ver. 9 . et lo.J. 

La sola diversità di queste voci contra- 
rie sarebbe sufliciente per toglier loro ogni 
credenza. Senzachè si sa qual sia la follia 
degli uomini, i quali non vogliono die i prin- 
cipi muojano come gli altri di morte natu- 
rale 5 ma iuuanzi a tutto converrebbe essere 
estremamente ingiusto , ed anche insensato 

f ier attribuire un tal delitto a Marc’ Aure- 
io : e sarebbe un sacrilegio , secondo 1 ’ e- 
spressione del suo storico , l’oltraggiarne la 
virtù con tale 'sospetto (v). 

Ei non amava certamente V^ero , e non 
poteva amarlo. Oltre 1’ assoluta opposizione 


(») fffc nefat est de Marco piUari. Capit. Ver. ii» 
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de’ loro caratteri e de’ loro costami , Capi- 
tolino ci fa sapere un fatto particolare, che 
amareggiar dovette grandemente 1’ animo di 
Marc’ Aurelio. Annio Libone suo parente , 
servendo in Siria come luogotenente genera- 
le sotto Vero, mancò di rispetto a questo 
principe, ed anziché ricevere i suoi ordini, 
dichiarava, che ne’ duhhj che potesse avere ,• 
avrebbe scritto a Roma. Improvisamente 
mori , e sopra il suo volto comparvero alcu- 
ni segni di veleno , di maniera che ognuno 
credette che Vero fosse l’autore di tal morte. 
Marc’ Aui'clio , se crediamo a Capitolino , 
non giudicò suo fratello colpevole : ed è ve- 
ro , che non gli diede alcun contrassegno di 
essere di lui malcontento. Comportò pari- 
mente , che Vero maritasse la vedova di Li- 
bone ad Adito, uno dei suor liberti; e la 
sua condescendenza arrivò tant’ oltre, che in- 
tervenne anche alle nozze ; ma nuli’ altro si 
può da questo inferire se non 1’ estrema pa- 
zienza eli Marc’ Aurelio ^ nè si può in niun 
modo conchiudere , eh’ ei fosse persuaso del- 
l’innocenza di Vero. Se a ciò si aggiungano 
i sospetti e le inquietudini intorno i malva- 
gi disegni tramati contro di lui medesimo, 
sarà facile il credere, che Marc! Aurelio non 
si rammaricasse gran fatto per la morte del 
' fratello , ma la più sfrontata malignità non 
potrà pei’suaderci giammai eh’ egli v’ abbia 
avuto parte C^ìo. p. 8ooJ. 

Ciò che merita fórse d’ essere in lui bia- 
simato , si è r eccesso degli onori che ren- 
dette alla XAemoria di un principe si poco 
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»]pgho d essere onoralo da Marc’ Aurelio^ 
Non parlo de’ magnifici funerali che gli cele- 
bi'ò , nè della poiilpa con cui ne fece pbrtare 
il corpo nel mausoleo di Adriano •, ma egli 
divinizzò colui che, fuori la crudeltà , era , 
come ho già detto , un secondo Nerone. 
Istituì in onore di lui un culto , de’ sacrificj , 
un sacerdote , un collegió <di adoratori con- 
secratì al suo nome: empietà quanto ridicola 
e comica presso gli uomini, altrettanto in- 
giuriosa alla maestà del solo vei’o Dio. 

Marc’ Aurelio ha usato la stessa afTeHa- 
zione nell’opera, che abbiamo di lui. Scri- 
vendo per la posterità non si vergognò «li 
ringraziare gli Del di avergli dato un fratel- 
lo, il quale è ben vero che pe' suoi costumi 
diventava per lui uno stimolo di vegliare so- 
pra sè stesso , ma da cui aveva avuto la dol- 
ce consolazione di vedersi onorato ed amato 
(M. Aurd. l. I J. 

Egli jiarlò più sinceramente in senato. 
Ringraziandolo di aver decretato gli onori 
divini a Vero , dichiarò che riguarilava in 
certa) guisa «juel giorno come il primo del 
suo impero, non avendo più un compagno, 
la cui negligenza nuoceva agli affari ("Capii. 
M. Anton. 20 ). Fece anche intendere, che 
a’ suoi consigli , e non alle cui*e di Vero era 
la repubblica debitrice del felice successo 
della guerra contro i Parti. In una ^ai’ola il 
sentimento di tutto il discorso, e 1 impres- 
sione che ne derivò nell’ animo de’ senatori , 
fu, che la morte di Vero lo liberava da un 


peso che con grandissima difficoltà e iìitica 
aveva portalo. 

Tutta questa condotta non è sincera ; e 
Vero, tanto poco adatto a sostenere in tutta 
il resto il paragone con Mare’ Aurelio , me- 
ritava di essergli anteposto per la sincerità ; 
perciocché questo principe , hencliè vizioso 
all' estremo, era di seinj)lici costumi, e ne- 
mico della finzione e della dissimulazione 
(Capii. Ver. \ > 

Mal volentieri mi fo ad osservare questi 
dilètti nella vita .di Marc’ Aurelio , per J’ ob- 
Lligo unicamente di seguire la legge dell’ i- 
storia , e mi è assai più caro il dover riferire 
le sollecite sue cure per le sorelle , e per le 
zie di suo fratello. Fece che godessero tutti 
li onori dovuti al loro grado , ed assegnò 
oro pensioni , affinchè ne potessero sostenere 
la dignità e lo splendore. Merita parimen- 
te lode per la condotta , che tenne co’ liberti 
di Vero , che avevano preso troppo ascen- 
dente sull’animo di questo principe , e se n’e- 
rano abusati. Marc’ Aurelio li congedò tutti , 
e tenne nel palagio il solo Eclelto , che nien- 
te valeva più degli altri , ura che era dalla 
Provvidenza destinalo a liberar 1 ’ universo 
dai furori di Comodo (Capii- M. Ant. 20. 
et Ver, qj. 

Kon sembra che Vero ablda avuto fi- 
gliuoli dalla moglie -Lucilla figlia di Mar- 
c’ Aurelio. Essa fu rimaritata dal padre a 
Pompejano , uomo di merito , ma di un’ età 
poco proporzionata a quella della sposa j e. 
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che inoltre essendo Gglluolo di un semplice 

cavaliere romano , non pareva na Co" jier '^di- 
venire marito della fl^lia deU’ itnperalore : e 
però questo matrimonio non piacque alia 
principessa , e a sua madre pma Mai’c’ Aurelio 
concedeva tutto alla virtù. • 

Mentr’jera in Roma occupato in* queste 
diverse cure , non perdeva di vista la guerra 
contro i Marcomani , i ‘ quali dal loro canto 
non istettero oziosi. A questo tempo devesi 
probabilmente l’iferire la gran vittoria , che 
riportarono sopra Vindice- prefetto del pre- 
torio ,-la quale Sembra quella medesima-, in 
cui furono uccisi, secondoLuciano, ventimila 
uomini ai Romani. Approfittandosi i vinci- 
toi'i del loro Vantaggia;, si avanzarono verso 
r Italia , penetrarono fino ad Aquileja ,' e po- 
co mancò noti prendessero questa città. Il 
pericolo era tale da mettere in apprensione; 
e forse in quella stessa occasione Marc’ Aure- 
lio fece i grandi e straordinarj appi’esta- 
menti da noi descritti al principio della guer- 
ra. Tutti cjuesti fatti sono senza data negli 
originali. Certo è , che Main;’ Aurelio prose- 
gui allora la guerra con più di vigore e per- 
severanza , che non aveva potuto fare quan- 
do Vero-vlveva (Dio. et Capii. M. Ani. i-’j. 
21 . 23 . Lucian. Psoodon.}. 

^ Parti di Roma per la Paunonia Tanno 
successivo alla morte del* suo collega ( Ari, 
R. 921 si trattenne in quella regione j>ep 
cinque anni di seguito , sopportando incredi- 
bili fatiche con un coraggio il quale suppli- 
va alla debolcsizit del suo corpo e della sua 


salute, ed oLLligando gli altri col suo esem- 
pio ad una vita| aspra e^ faticosa , che so- 
vente eccitò delle mormorazioni contro la 
severità delle maxime ^ella Closdfia. Ripor- 
tò grandi vittorie, ma rilevò eziandio' molle 
perdite. I successi 4o incoraggiarono , e le 
perdile fiirOno per lui un motivo di osti- 
narsi a ripararle. 

Pfon diede orecchio alle rimostranze de- 
gli' amici, che volevano persuaderlo ad ab- 
bandonare una guerra piena di pericoli e 
di lrav.->gli. Eia suo intendimento -di nou 
tornare a Roma , se prima non avesse ridot- 
to i .barbari ad una intera. somunessione., 

Dovremmo aver cjui molli Tatti darmi 
da raccontare , ma ne trovò* due .soli de- 
scritti con* le loro circostanze. ^ • 

Il primo ò una battaglia contro i Jazigi 
* sol Danubio agghiacciato. Questi popoli, e's- 
sendo stati vinti poco lungj dal fiume , si 
diedero alla fuga , e si stimarono in sicuro 
allorché sì videro sopra il ghiaccio. Quan- 
tunque inseguiti da’ Romani , si ristettero , 
credendo di avere un gran vantaggio conti’o 
di essi in quel campo di battaglia-^ peroc- 
ché i loro cavalli erano avvezzi a correre so- 
pra il gelo ugualmente che soju*à .la tèrra', 
mentre al contrario sdrucciolavd il piede 
a quei dc’Romani e duravau fatica a‘sdife- 
nersi. Il fatto fece vedere a’Jazigi , die s’ iq- 
gannavauo, e che il valore e finlrfepidetza 
nelle tiupj;e ben disciplinate trionfano di 
tutti gli ostacoli. I Romani altaecati di fronte 
e di fianco ^ si ordinarono in guisa da poter 
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resistere da ogni parie. Affine di tenersi benr- 
fermi, gitfarono a terra gli scudi , e vi pose- 
ro sopra il piede. Pifcevetlero in tal positura 
i nemici, e si batterono contro di loro corpo 
a còrpo come infuna lotta. Atterravano uo- 
mini e cavalli ', -e se il barbaro 'aveva tempo 
di rialzarsi, ij romano vi si. scagliava sopra , 
e i due combattenti, sdrucciwando-'l’uno e 
l’altro , non potevano fare a monoT di ca- 
dere. Ma im qualsivoglra maniera cadessero 
il romano nOn mancava di restar superio- 
re. Anche .allora 'che- si trena va. supino , e 
che aveva l’ inimico' sopra di -sé, geltavalo 
dall’ altra parte -con un calcio dato- con 
forza; e rrmeltendosi in piedi con un pron- 
to e vigoroso movimento, piombava sopra il 
liai’baro, e reotleva ladrone. I Jazigi , 
a cui era-affatlo ignoto un taL modo di com- 
battere, e di cui tutta .la forza, come abbia- 
mo altrove notato consisteva nell’ uso 

die sapevano fare delle loro castella, rima- 
sero fuor di misura scompigliati , si perdet- 
tero di coraggio , e si lasciarono uccidere 
quasi sehza resistenza : di maniera ebe^ di 
moltissimi che erano , non se ne salvaron 
che pochi (Dio-J‘ 

La conseguenza di questa vittoria e di 
moltre altre riportate da Romani soprai Mar- 
comani cd i Jazigi fu die questi popoli si 
sottoòiisero, e Marc’ Aurelio vincitore prese 
il nome di 'Germanico. 

Il secondo fatto che ho annunziato , av- 
venne nel paese de’ Quadi , cd è di gi'un 
lunga più impoi’laule e per sè stesso, e pel 
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wppoitoche ha colla gloria della nostra re*- 
ligione. Questo si è la miracolosa pioggia) 
la quale , impetrata- dalle preghiere deGri<‘> 
stiani, salvò rimperatore e la sua armata da 
un grandissimo pericolo. "Ecco come Diono 
(p. §o5^ racconta la cosa (i). 

» «Marc’ Aurelio riportò sopra i Quadi una 
» vittòria maraviglìosa per le sue circostan» 
a jse ) ^ piuttosto’ gli fu data da* Dio;, pe^ 
» roccbè v Romani erano iaun estremo peri- 
» colo,e là Divinità ne li sottrasse con sor- 
)» prèndente prodigio. I, Quadi gli avevano 
» rinserrati in un luogo, ch’era loro assai 
« vantaggioso. Nientedimeno i Romani-, fer- 
« mata co’lorO scudi unà testuggine, si pre«- 
» paravano a riceverli in buona- torma. Ma 
>) 1 barhari. vollero- vincere senza metter ma-' 
« no* alla spada , sperando di far perire tutta 
». rarjnala dstile perl’eccesso del caldo a dèl- 
ti la sete : e siccom’erano assai/ superiori in 
» numero , cosi circondarono talmente iRo- 
». mani , che toglievano ad essi ogni mez- 
» zo di aver acqua. I Romani si Jrpvavano in 
» si.funes.ta situazione dopo una battaglia: e 
» quindi la fatica, le ferite , che parecchi a- 
» vevano rilevato, l’ardore del sole, eia sete 
» cospiravano adangustiarli, e non rimaneva 
» loro nemmeno la speranza di morire da 
» prodi coni la spada alla mano | perchè i 
» barbari òccùpajido posti inaccessibili., se 
» ne stavan colà tranquilli , e ricusavano 

ftj ]\i'x»l «'«p*8ogo{ s-jnjXTj-^v) , y.i.\Xov Ss «r’JtfJjl 0s* 
tSvp-^.5-ifl , (|)ivì-)V4o'?*yr«{ «v (x«Xv) ri'? 
«xg3i$0{(>ir«rA T» Qit'oy &§&a<u(X4.. 
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» dl veuu-e a gìowialaw Tulio ad un trailo' le 
M nubi, si adunano' e si -condensano e cade 
» non senza particolare prelezione di Dio, 
» ) «na copiosa jdoggia. Questo 

» LeneGciof del cielo rende la vita a’Homa- 
» ni. Levano tosto- in alto la testa e il voltò 
» per ricevere l’acqua in bocca : indi piglia- 
»_iKvi loro elmi, li presentano alla pioggia 
» e riémpiutineli , bevono avitlantenle, e dan- 
» no a bere a’ loro cavalli; I barbari s’avVi- 
)i sarono, cbe quello fosse il momento favo- 
)) revole per attaccarli, e veggend oli occupa- 
» ti ad estinguere una sete da si lungo tem* 
» po-soflerta, si appereccbiano- a piombare 
» sopra di essi. Ma il cielo armato-- contro 
»■ i nemici de'Romani, scaglia sopra i Quadi , 
» una grossa grandine , e fulmini-, cbe li dis- 
» sipano e riducono in ‘cenere , méntre le 
» truppe di Marc’Aurelio erano bagnate da 
» una dolce esalutev.ole pioggia. Questo dop- 
» pio prodigio rese i Romani vincitori. I bap- 
» bari gettaron via le armi, e vennero a cor- 
icare un asilo in mezzo a'ioro nemici, per 
» sottrarsi ai fulmini , cbe li distruggevano-. 
». Mare’Au rei io vi acconsentì , concedette la 
» vita ai Quadi, e fu acclamatoda’suoisol- 
y> imperatore y o generale vittorioso per 
» la settima volta ». 

Ln poeta pagano lia rendulo testimo- 
nianza a questo medesimo prodigio , Clau- 
diano ("Cland. de VI. Cons. llonorii, j v. 

, parlando della vittoria di Marc"* Au- 
relio sopra i Quadi , dice : » Che non se 
» ne deve attribuire 1’ onore ai generali ; 


. ( 

-» i^rciocchè, aggìnnge, cadde una pioggia di 
M i'aoco sopra rinioìico, 11 cavallo cintò -ìn- 
» torno di fiamme , si agita, e getta «di sella 
» il cavaliere tremante. 11 soldato -senliva li- 
u quefarsi l’elmo : vedeva il ferro della sua 
» picca e della sua spada convertirsi in ru- 
» scelli dì metallo divenuto fluido e corren- 
M te. In questa battaglia operò unicamente 
» il cielo, e le armide'mortali non viébliero 
» parte (i) »<- ■ . 

" La colonna Antonina ; monpmento con- 
temporaneo , che sussiste ancora al -giorno 
d’oggi m. Roma , attesta parimenti il prodi- 
gio di cni parliamo, rappi'esentaudolo in bas< 
so rilievo con l’altre imprese di Marc’ Au- 
relio cofilTO i Germani. f'ATa/zItni Roma F"c- 
tus ,1. 6. c. p;}. ' > 

- , 11 iatto è dunque certo, e resta solamen- 
te che* se ne a.'segni la Ragione. Dioae ri- 
corre ad una opcrazioap magica. Ci dice , 
che" un certo Arnufi egiziano , dotto nella 
magia , invocò Mercurio aereo , e ne ottenne 
la desiderata pioggia. Questa frivola ed as- 
Surda idea non ha bisogno ‘di confutazione^ 
e Marc’ Aurelio (tib. \) ci fa egli stesso 


(i) Lnns ibi nulla ducum. Natn Jlamni'eus imber in 

hostem. 

■ ■' DeciJit : hanc-dorso trepidum flammente fenbat. 
Amhustwì-sonipef ; hic tabescende solutus. 

Subudd g<dea , lùjuet'actaque fulpure ciispis. 
Caìiduit f et sabitis Jluxcfe vaporibus eiises* 

2ìtm cv'Uenla polo niorlaUt nascia teli. 

Pugna fuk. 
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sapere, die non credeva alla magia. Capitoli- 
no (i) e Cl’audiano ( 2 ) allribuiscono il prò- 
digio alla* virtù deiriraperatore , che gl’ iin- ^ 
pelrò questo insigne favore dal eielo. 13en si 
scorge che la religióne ’e la verità non ci 

Ì ieriiiellono di adoltàinì questa spiegazione. 

soli Cristiani ti hannd ingegnato la causa 
che andiamo cercando. 

Sappiariio da Ensehio /'/f/j/. ecrl. 7. 5. c-, 

5) , 'che nell’ armata romana v’ era la le- 
. gione Melitena, i cui soldati erano *crisliani; 
che questi pii soldati , postisi" ginocchioni ; 
indirizzarono m sì esta>emo hisogno-le pre- 
ghiere e-i voti loro al vivo-e \Tero Dio, il .qua- 
le mandò questa'miracolosa pi’ooella, salute- 
voleai Romani,, e funesta ai loro nemici. S. 
Apollinare di Jeraple, che viveva in quello 
stesso tempo , ateva aitestato questo fatto. 
Tertulliano cita una lettera dell’imperatore , 
il quale dando contezza al senato del prodi- 
gio di cui parliamo, affermava di esserne de- 
Jiitore alle preghiere de’ soldati cristiani 
(Tertnll. Apolog. c. '] ). Sarebbe desidera- 
bile, che questa lettera fosse pervenuta Cno 
a noi. Ma quantunque siasi perduta, non de- 
ve tuttavia esser meu certo, che un avveni- 
mento rhìguardato concordemente da tutti 
come miracoloso , non può avere per autore 
e per cagione altri che il solo Dio, mosso 
* \ 

(•) Fuémen de coela preoilus su/s conira' host/um 
mui^htnanientuin extorsit ,♦ suis pUu>iu imitelrala qiiiun 
siti Itiborarenl. Capii. M. Ani- c. aj. 

(2^ . ctmne Tonanlis 

OUsequium Marci moivs potuere luereri- 
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dalla pietà de’snoi fedeli adoraloi’i. Laf.da>- 
ta di quésto p»odieio tanto* glorioso ai C fn' 

, — stiaìii è fissata dal Tillcmont affanno di 

G. C. 174 (^)* • ■ , , . * 

Non so se Ariogeso re de'(^adf sht' sia- 
lo preso da' Romani in quella occasione } 
ma non debbo t)inettepe , che qiKSto princi- 
pe barbaro è un grand’esempio della 
menza di Marc’ Aurelio, I Quadi lo avevanò 
creato loro re senza l'assenso, ed anche con- 
tro il volere dell’imperatore , che ne preso 
> taalo-sdegoo, che ne mise la testa" a preczo 

promettendo cinquecento monete d’*oro a 
chiunque lo avesse ucciso , e mille a colui 
che glielo avesse condotto vivo. Ariogeso fa 
fatto prigioniero, e Marie’ 4 nrelio- si contentò 
di relegarlo in Alessandria (- Dio. p. 808» 
ap. 'Fai. ) ~ ' 

Le vittorie di Ma«o Aurelio costrinsew) f 
varj. p'opoli ^enuaiii- , a cui faceva guerra , a 
domandargli la pace , uou tutte insieme ma 
ora gli uni, o*ra gli altri , secondo la divei*^ 
sita degl’interessi e delle circostanze. Sareb- 
be cosa mutile, « lors’anche nojpsa il ripor- 
tar le parli colurità , che clotTrono sopra 
questo soggetto gli eshralfi; tronchi e coni- 
asi di Dione ( p. 807 e seg. ). Ecco ciò 
cb vi ritiovo di più Inemorabile. 

Osservo primieramente , che ì Romani 

t ( i) Rimane qualche legg’-rd difficoltà sopta alcune 

cùvostauze meno imporlault." Si consultino in Tille.. 
.r - tuoni , U not^di ócuRgetv sulla Cronica di Eusebio 

e quelle del di Falois sulla Storia eoclesiuslica delio- 
stfsso autore.. 
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dovevano in queste guerre di Germania ater 
sofferto gravissime perdile’, poiclièsi fa men' 
xione d’olire (entoinila prigionieri reslituili 
loro in forza de’traltali di pace. 

. In secondo luogo devesi osservare , per 
quello die si dirà appresso, che Marc’Aure- 
lio fu assai facile nel concedere slahilimenti 
sulle terre dell impero ai barbari vinti, i qua- 
li ottennero in tal modo da lui , almeno in 
parte, ciò ch’era stalo il motivo della guer- 
ra. llicevelte colonie di essi nella Dacia , nel- 
la Pannonia, nelle due Germanie, sul Repo , 
e fin anche in Italia, e in Ravenna. Ma quel- 
li, a cui aveva permesso di fissar dimora in 
questa ultima città, avendo tramato una con* 
giura per insignorirsene, conobbe quanto era 
pericoloso il fidarsi troppo di quegli ospiti 
violenti , e sempre desiderosi di venire alle 
armi. Li discacciò dall'Italia , e non volle 
più ammettervi alcuna barbara popolazione. 

Tra i generali che si segnalarono sotto il 
comando di Marc’ Aurelio nella guerra de 
Marcomani., la storia nomina Rufo Baseo, 
pervenuto dal più basso grado della mili- 
zia al posto di prefetto del pretorio. Egli 
era nato povero contadino, e ritenne per lut- 
to il tempo di sua vita la rozzezza della prima 
sua condizione, parlando cosi male , che si 
durava fatica ad intenderlo ( Dio. p. 8o3. et 
ap- Val.\ Non lasciò di diventare un eccel- 
lente ofUziale : egli è una pruova , che la 
natura quando sia forte e vigorosa , può 
da sé sola , senza il soccorso dell’educazio- 
lie , formare uomini di merito. 
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Pompejano , genero dell hnperatoré » si 
acquisl-è anror egli molta gloria in diversi 
I mpoi'lanli impieghi , elle e?ercilò in quella 
guerra. Ma ciò che gli torna ad onore assai 
più che le sue imprese, di cui ignoriamo d’al- 
tronde le parlicolarilà, si è la giustizia , che 
seppe rendere al merito oppresso nella per- 
sona di Pertinace , e la premura ch’ebbe di 
farlo conoscere e di procacciargli qualche 
impiego ('Dio. p. 8oa et 8d3). 

Pertinace, il quale fu imperatore dopo 
Coipodo’, non era nato per sì alta fortuna 
( Dio. p‘ 8ai. et Capii. Pcrtin. i. et a ). 
Figliuolo d’un liberto, che esercitava una 
professione meccanica nella piccola città -d’ Al- 
ba (i) Poinpea nella Liguria, e che gli la- 
sciò per suo principale patrimonio un’ onesta 
educazione , tenne dapprincipio scuola di 
grammatica. Un impiego tanto limitato non 
contentando la sua ambizione, appigliossi al 
partito delle armi , ed ottenne una compa- 
'gnia, mediante il credito di Lolliaiio Avito , 
personaggio consolare , prottctur di suo pa- 
dre. Servi nella Siria sotto il i*egno di Ti^o 
Antonino , e nella guerra contro i Parti sotto 
il comando di L. Vero , e si acquistò fama 
di valoroso ed abile ulHziale. S’innalzò così 
per gradi , mostrandosi senipje superiore ai 
posti , che atliialnienfe occupava , ed èra di- 
venuto governatore della Dacia , quanto fu 
tramato contro di lui Un intrigo di corte. 
Marc’ Aurelio , comunque saggio, si fasciò 

i"- 

(i) Alla nel MonfernUo. 
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jpreveulre da^ relazioni dettale duU'invidia e 
dulia malvagità , e richiamò Pertinace. Pom- 
pejano osò dichiararsi protettore di un uomo 
caduto in disgrazia dell’ imperatore suo suo- 
^.cero , ed impiegò Pertinace nel corpo di trup- 
pe che comandava. Questi -soddisfece al suo 
dosere col suo solilo vigore , e vi si segnalò 
pci la sua atlivka. Fu allora esaminata e 
pienamente scoperta la frode tramata con- 
tro di lui. Marc Aurelio non si vergognò di 
confessare , che aveva fallo ingiustizia ad un 
uomo dabbene , e per compensarne il •dan- 
no , ricolmò Pertinace de'suoi favori. Lo fè- 
ce .entrare in senato : lo annoverò tra i vec- 
chi pretori , e gli diede il comando di una 
egione. Ei non se n’ehhe a pentire : trasse da 
m importanti servigi nella guerra* di Ger- 
mania, e gli diede in- ricompensa il consola- 
to ( Dio. p. 8io ). Questo innalzamento al su- 
piemo onore irritò di bel nuovo l’invidia. 
Parecchi riguardavano la gloria del conso- 
lato come avvilita’ e macchiata dall’ oscuro 
nascimento di colui die vi era stato poc’an- 
zi promosso. Marc’ Aurelio prese a difende- 
re apertamente la sua elezione.* In un di- 
scorso citato e veduto da Capitolino , l’ im- 
peratore lodò molto Pertinace , raccontò 
tutto quello che questo illustre guerriero a- 
veva fatto e sofferto , e lo ricolmò in, varie 
occasioni di elogi e dinanzi ai soldati , e-in 
senato , dimostrando il suo ricresci mento di 
non poter crearlo , a cagione della senatoria 
dignità , prefetto del pretorio, perocché questa 
carica, il cui- potere era allora grandissimo , 


( 4 i) . . , , 

e cn era clivenuta la più iraporfanile dellof 
stato , non poteva secondo le leggi essere pos- 
seduta se non da un c;ivaliere romano. 

Marc’ Aurelio, che si compiaceva di ono- 
rare la virtù , perchè ne aveva molta egli* 
stesso, rizzò statue nella piazza di Trajanoa 
tutti gli illustri personaggi , che avevano per- 
duto la vita nella guerra de’ Marcomani 
( Capii. A/, Ani. 22 ). 

Il vantaggio , che ritrasse da questa guer- 
ra, e dalle villorieche vi riportò, fu la libe- 
razione della Pannonia , che era stala invasa 
dai barbari e la sicurezza delle provi mie di 
frontiera. Avrebbe desideralo di conquistare 
la Marcomauia e la Sarinazia , cioè il pae- 
se abitato da’ Sarmati-' Jazigi. La riliellionc 
di A vidro, Cassio gl’ impedì direrare ad ese- 
cuzione il suo progetto e lo costrinse a la- 
sciare almeno per qualche tempo , i barbari 
in pace ( id. ibid. 17 et. 24). 

Altrove mi cadde in acconcio di parlare 
di Avidio Cassio , il quale contribuì più che 
alcun altro generale' romano al buon suc- 
cesso della guerra contro i Parti. Ma que- 
sto è il luogo di farlo più particolarmente 
conoscere. 

Niente possiamo dir di certo intorno la 
^a origine. Dione ( /. 71 ) lo fa siro di na- 
scita , nativo della città di Ciro , e figliuolo 
del retore Eliodoro , il quale certamente è 
c^uel desso , di cui ho fatto menzione sotto 
Pimpero di Adriano, e che acquistalo essen- 
dosi un gran credito presso (questo impera- 
toi-e } divenne prefètto dell’ Egitto. Sembra 


Digitized by Google 



C 45 ) .' 

che Vulcazio Gailicano, iP cui teste é assai 
confuso , e forse alterato , cU dìa per padre 
Avidio Severo,- il quale dal grado di ceutu> 
l’ione pervenne alle più eminenti dignità , uo- 
mo , per quel che si dice, di merito , e mol- 
to stimalo da Marc’ Aurelio. Certo è cliè il 
uome di Cassio , che portava colui', del qua- 
le parliamo , non deve ingannarci , nè larci 
credere che discendesse da quegli antichi 
Cassj , celebri al 'tempo della repubblica , e 
particolarmente dal celebre" uccisore di Ce- 
sare ’, ma ne aveva tutta l'alterigia , tutta 
r audacia , e tutta ranlipatia contro il gover- 
no monarchico. Ciò che rendeva in lui que- 
ste qualità più pericolose , si è , eh’ erano so- 
stenute dall’abilità nel mestiere delle* armi , 
e dal talento di farsi temere, ed ubbidire 
dai soldati. ^ 

Rigido osservatore della disciplina face- 
va risorgere nelle armate , di cui aveva il co- 
mando , l’antica sevei'ità. bandiva affatto da 
esse tutto ciò che poteva introdurre il lusso 
e le delizie , e non comportava che il-soldato 
portasse altre provisioni in tempo di guerra, 
fuori che .del lardo , bel biscotto , e dell- ace- 
to , il quale mescolato con l’ acqua serviva.di 
bevanda , Marc’ Aurelio , il quale conosceva 
un tal carattere , gli diede a riformare le le- 
gioni di Siria 5 ed ecco come ne parlava in 
una lettera scrittaralbageute di quest’anna- 
ta. ,, Ho afhdato ad Avidio Cassio le legioni 
di Siria , che sono immerse nelle delizie , che 
usano ogni giorno i bagni caldi , in som- 
pia , che vivono alla foggia di Antiochia , e 



tìon seconclo le V(^ole della romana disci iali- 
na. Tu loderai la mia scelta , se conosci Cas- 
sio , il quale rinnova ai nostri giorni la se- 
verità di colorò y di cui porta il nomo : pe- 
rocché le truppe non si posson hen gover- 
nare , se non coll’antica disciplina. Tu sai 
quel ierso di Ennio , che corre per la boc- 
ca di tutti : La romana repubblica si man^ 
tiene mediante gli antichi costumi , c .gli uo- 
mini , chs ne conserrano lo spirito (i). In 
quanto a te , abbi cura soltanto di sommini- 
strare abbondevolmente le provisioni e i vi- 
x'eri alle legioni. Avidio saprà giustificare pie- 
namente la giusta idea , che mi sono forma- 
ta di lui » .V ulcazio ci ha trasmesso la risposta 
dell’agente , la quale non contiene cos’alca- 
na degna di osservazione sopra l’articolo di 
Cassio , ma che finisce con una giudiziosa ri- 
flessione : » Tutto quello che si rende* neces- 
sario per il provvedimento dell’ armata è 
-pronto dal canto mio y dice questo agente. 
£ la cosa non è di£^cile sotto un buon gene- 
rale : percioccliè allora i bisogni e le sj>ese 
sono assai minoti • (2) » . 

• Avidio non deluse- la speranza, di Marc’ 
Aurelio. Richiamò tosto alle insegne tutti co- 
loro che se n’ erano allontanatile fece affig- 
gese un editto , il .quale dichiarava, che ogni 
uffiziale , o soldato , che fosse ritrovato in 


(1) Moribut antiifuis stiit res romana viriqw. 

(3) Annona omins /mnila est : ncque quiitquarn de- 
ett sub hoiio duce: non ciiiin muUifm aul qiiaerilur , 
(Uit impeditift'.-y \s\cai. Avid. 
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Dafnca (i) sarebbe ig nomi ni osamente rissa- 
to. PuVgò il campo (li tulio ciò che poteva am- 
mollire il coraggio ; e dichiarò alle legioni 
adunate , che farebbe loro passare il verno 
sotto le tende , c|uando non correggessero^ la 
loro condotta. Questa non era una vana mi- 
naccia : le truppe lo sapevano , e pi-eveimero 
r effetto corregendosi. Si prese il pensiero 
di telarle in movimento e in azione. Ogni 
settimo giorno volea che facessero l’ eserci- 
zio , visitava le armi , gli abiti , ed i loro cal- 
zari. Quest’armata cosi disposta e •pi’cpara- 
ta divenne vittoriosa dei Parti, e fece im Ar- 
menia e in Arabia le grand’ imprese , che 
procacciarono una pace gloriosa ai Romani. 

La severità di Avidiò sarebl)e commen- 
devole se non fosse arrivata alla crudeltà. Ma 
non si può fare a meno di fremere al raccon- 
to dei rigori che esercitava sopra gl’ infelici 
soldati. Chiun(|ue rubava al contadino , era 
cj'ociGsso in (juel medesimo luogo dove com- 
messo aveva il delitto. 11 numero dei colpe- 
voli non frenava l’inesorabile crudeltà di 
Avidio , il (^ualc ne faceva gettar sovente die- 
ci ad un 'tempo nel Gumè o nel mare' dopo 
averli fatti legare con una comune catena. 
Oltre a questo inventò un nuovo ed inaudito 
genere di supplizio. Faceva piantare un al- 
pero di smisurata altezza , e vi faceva attac- 
care pei* lungo coloro che aveva condamnatp 
a morte. Accendeva poi appiè di quest’ albero 


(i) Lifogo di dtlizte e dùsolulexta pnsso Antiochia, 
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UD gran fuoco , il quale abbrùciava i più 
vicini , affogaya gli altri col fumo, o li face- 
va morir di terrore. Questo medesima gene- 
rale puniva i desertori col tagliarne o le mani 
o i garetti. jXé lasciava ad essi la .vita per un 
sentimento di compassione , ma perché pen- 
sava «he la morte distruggesse i’ esempio , 
che al contrario sussisteva in un reo condan- 
nata ad una vita infelice. 

Non conosceva , come ben si vede, alcu- 
na misura , alcuno di que’ temperamenti che 
sono neccssavj per impedire, che ciò. che è 
in sé buono non diventi vizioso per eccesso. 
Fu da Marc’ Aurelio impiegato nella guerra 
contro i Sasmati Jazigi; e mentr’ ei vi co- 
mandava Tarmata romana , un corpo di trup- 
pe ausiliarie , diretto dai suoi centurioni, at- 
taccò presso il Danubio , senza aspettare gli 
ordini del generale, tre mila de’ nimici , che 
se ne stavano spensierati , ed avendoli tagliati 
a pezzi , ritornò al campo con un grosso bot- 
tino. Speravano i centurioni d’esseio larga- 
mente ricompensati per una vigorosa azione 
coronata dal buon successo, e nella quale a- 
vevano supplito alla negligenza dei loro uf- 
lìziali maggiori , che lasciavano sfuggire cosi 
bella occasione. Cassio ne giudicò diversa- 
mente. Li risguardò come temerarj , che s’ e- 
rano esposti a cadere in un’ imboscata , di 
cuieraqo frequenti gli esempi; come viola- 
tori della disciplina, che avevano operato di 
loro capriccio conli’o le leggi militari , e quin- 
di non si contentò di condannarli a morte , 
ma vi aggiunse ancora T ultima ignominia 


ed il servile supplizio della croce. Un Lile 
rigore , del quale non s’era mai né vedu-lo, 
nè inteso un 'somigliante , commosse ad ira 
tutta l’armata. 1 soldati scliiamazzaoo , e la 
sollevazione coinincià ad accendersi. Avidio 
die stava attualmente facendo alcuno degli 
esercizj , eh’ erano in uso presso i Ikmìani , 
arriva quasi ignudo , e facendosi veliere ai 
sediziosi con aria intrepida: » Ferite , uc- 
* cidetemi , egli disse, se tanto ardite: ag- 
» giungete al violameiìto della disciplina 
» luccisione del vostro generale'(i) ». 1 sol- 
dati lo temettero, perchè aveva saputo non 
temerli ; e ritornò la calma. Aggiunge lo sto- 
rico, che quest’ atto di severità inaudita por- 
tò al più alto grado *1’ osservanza - della 
disciplina nel campocromano , ed intimorì e- 
ziandio i barbari , i quali chiesero all’ impe- 
ratóre la pace. L’effetto è buono.; ma la ca- 
gione che lo produsse, non meriterà certa- 
mente , a mio credere , l’approvazione d’ al- 
cun giudice giusto e moderato. AVidio pre- 
tendeva d’ imitar Mario , ch’era stato degno 
di laude per la severità nel mantenere la di- 
sciplina ; ma portava agli estremi l' imitazio- 
ne del suo modella. ' 

Ciò che deve sembrar singolare , si è 
che questo stesso uomo rigido in cei'li casi 
fino ad esser crudele, in altri pòi si mostra- 
va di soverchio indulgente. Egli era in gc- 


(i) Pérculite me, ti aujetir; et corruptae dìsciptU 
ttae Jacinus addite. Tane coiiqaiesccndibiu cu/lclu , 
meniit timeri quia non tiinnit, Id, il>id. 

Crav, Tom. XIII. 3 
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nerale volubile , ì^costaute , e senza priucipj. 
V eclevasi ora pieno di rispetto ’ verso la reli- 
gione , ora profano , e]dispre«ialore delle co- 
se sacre: ^si mOslvava sovente ghiotto di vino 
e di vivanda , e in altre occasioni piccavasi 
di sppportaré la faine e la sete : oggi ama- 
^ tore della castità , dimani immerso nelle più 
orribili dissolutezze. Riunendo iu sè azioni 
cotanto disparate , pareva che facesse rivive- 
re Catil ina , il quale io- sè accoppiava ad un 
tempo" tutte le sembiai^ze della virtù, e tutti 
i vizj. JEd in vero se ne dava il nome ad A» 
Vidio , il qual era di si poco senno , che lo ri- 
ceveva , e adottava come un titolo di onore; 
c se ne rese, pienamente degnp con V infame 
progetto di rapire b impero e la vita a Mar- 
c' Aur-elio. Nè si guai«dò «dal dire , che allora 
solamente sarebbe un vero Calilina , quando 
avesse ucciso l'autore dtii dutloghi Jìlusq/icì, 
Paragonava, se ni)u m’. inganno, Marc’ A u- 
l'clio u Cicerone , e i suoi disegni contro un 
imperatore, filosofo a quelli tramati da Cali- 
lina contro colui ch’era il padre sì della fir 
losofia come dell' eloquenza presso i Ro- 
mani. 

L’attentato contro Marc’ Aurelio non era 
in Avidio un’improvvisa risoluzione , ma la 
conseguenza d’ uqa maniera di pensare, che 
e^i avev'd s’enipre nodrito nel suo cuore. 

antipatia, di cui $i copriva., come ho già 
detto , contro la iiionarchia , non era in lui 
die r ambizione di farsi monarca. Falso era 
J1 suo zelo per la libertà repubblitana , e 
t suoi veri seu'.iaieuti- tendevano alla signo- 
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ria (i). Dlcèsl che liti dalla prima' sua gio- 
veptù avess’ egli il tulle ed -audace pensiero 
di balzare dal trono Tito Antonino ; e che suo 

f ìadre uomo prudente siasi opposto ad un ta_- 
e progetto, e ne abbia soppresso grindizj. 
Ma la sfrenata ambizione di Avidio non tT.i 
guarita, egli conliuuò sempre a dirigersi in 
una maniera almeno sospetta, edccfco in qua- 
li termini L, Vero allorché comandava in 
Oriente, si esprimeva intorno;» questo geiie- 
rale in una lettera a Maro’ Aurelio. 

» Avidjo Cassio é avido dell’ impero. 
Credo di averne delle pruove, ed ha già fatto 
sorgere de’ giusti sospetti di sé sotto Antonino 
mio e tuo padre. Ti consiglio ad invigila- 
re sopra le azioni di lui. Ogni cosa, che 
noi facciamo gli^dispiace. Si .acquista credi- 
to , e si rende potente ; inette in derisionp-il 
genio che abbiamo per le belle -cognizioni. 
Trailla teda vecchiarella «ledila alle chimere 
della filosofia ( 2 ) , e me da giovahc seonei- 
gliato e leggero che fii un bizzarro iuÌscut 
glio dello studio e della dissolutezza (3). 
Pensa quali misure tu debba prendere, lo 

( 1 ) Clii non vede nel carattere di AvIJio raflìj'ura- 
ti tanti de'iiibdcrni demagoghi, i quali con le lu- 
singliierc espressioni di libertà c di- fi'atellanza , ad 
altro non miravano clic a farsi i tiranoctti de’ loro 
simili? Niente c piu fuifilc in un'astuta politica, che 
dì coprire sotto' umili ed opeste apparenze delle mire 
«tiranniche ed ambiziose. Ho veduto (scrivirva il ‘Conte 
Verri da zana illustre corte del Nord) degli uomini 
che servono per comandare , strisciano per innalzarsi. 
C N. E. J 

• (a) Philnsopltam antèulam. 

(3) Luxuriotum morionem. 
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non* oilio Avidio, ma temo non convenga 
uè alla tua sicurezza, nè a quella- de’ tuoi ta- 
gliuoli , il mettere alla festa dell’ armata un 
nomo' qual è desso , capace di farsi ascoltare 
ed a ina ve da’ soldati ». 

Stranissima è la risposta di Marc’ Aui-e- 
lio. A’ sentimenti e a’ pensieri degni dj un 
grata principe frappane i ragionamenti d’ una 
falsa illosofia , c la e^pi-cssione d'una dolcCz-i 
eae d’una magnanimità , che passano il se- 
gno, eia cui sincerità diviene per conseguen- 
za sospetta^ » Ho ricevuto , -die’ egli , la tui^ 
lettera piena di diffidenza più di quello che 
convenga al posto che occupiamo , e ad un 
governo qual è llhostro. Se gli dei destina- 
no all’impero colui, contro’ del quale mi e- 
sorti a stare- all’ ei'U , noi non jaolrenio, quan- 
ti’ anche volessimo , liberarcene •, perocché 
aai quel-delto del nostro avo Adriano ; Niu-> 
HO- ha mai ucciso il suo successore. Se per 
contrario Avidio si oppone all’ oi*dine del 
destino , si perderà da se medesimo , senza 
che la nostra crudeltà vi abbia parte. Aggiu-' 
gni, che non posiamo condannare un uoino, 
che da ninno si acQUsa , e che , cometa stes- 
so osservi ^ è amato da’-sqidati. Inoltre la na- 
tura de’ delitti di stato è tale , che quelli ei 
ziaudio che,ne soucrconvinti , vengono con-^ 
dderati come oppressi. Ti citerò qili Un’ al- 
tra voltft r.impei'atoJe Aostro avo , il quale;, 
diceva, » doversi la condizione de>’ princìpi 
» compiangere , jierchè le congiure li'ama te 
V contro di loro non sono mai credute dal 
^ pubblico, se non quando essi vi periscoao^^ ^ 
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Pomlz,tauo aveva detto lo stesso prima di 
lin ; ma io amai meglio citare Adriano ^ 
percljè la massime auclie vere perdono la 
loro aivtoritA ,in bocca de'tirà|;ini. Riguar- 
diamo dunqueda condotta di Avidio e i suoi 
pi-ogetti per quel che sono, essendo egli d’al- 
tronde un buono e valoroso- generale , e ne- 
cessario alla repubblica. Perciocché quanto 
a ciò che tu affermi , dovérsi mettere con la 
sua morte la vita de’ miei figliuoli in sicuro , 
periscano, pure i miei ffgliuoll, se_Avidio me- 
rila;di essere amato più di loro; e se il bte- 
•ne della repubblica lo richiede, viva egli piut- 
tosto che i figliuoli di Marc’ Aurelio 
- Ecco quello eh’ io chiamai . smoderalo 
eroismo , e che oltrepassa il giusto cpnfine. 
Per altro Marc' Aurelio si portò con.Avfdio • 
come se* non avesse di lui la menoma difiì- 
den/.a. Continuò ad impiegarlo nella guer- 
ra d’ Oriente , nella Sarmaxia , e cóntro al- 
cuni ribelli di Egitto, che sono nell’istoria 
chiamati Bucali o PastQi’i , e che furono dal- 
r abilità di questo generale, ridotti al dove- 
vere. Avidio noU li vinse con la forza , se non 
dopo avere ad arte senvinata tra loro la di- 
scordia : e dissipò jn tal modo una fazione, 
ch’era divenuta tanto potente da porre in 
pericolo la stessa città di Alessandria 
p. 8oSJ. . _ 

Dopo tutte queste imprese , e nell’ andò 
quindicesimo del regno di Marc’ Aurelio , e- 
segui finalmente Avidio il progetto, che a- 
veva maturalo per tutto il. tempo di sua vi- 
ta , e si fece acclamare imperatore. 


li 
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E sfato detto, che fu incoraggiato a ri- 
liellarsi da Faustina , la quale vedendo la sa- 
lute di Mart;’ Aurelio senipré malfeunia e 
vacillante, suo figliuolo Comodo in età an- 
coi* tenera., e di un carattere che dava pof- 
co buona speranica , temette, easo che per- 
desse lo sposo , non perisse ancor essa insie- 
me con tutta la sua famiglia', e quindi ag- 
giunse stimoli^ all’ ambizione di Àvidio’, il 
quale si obbligò di sposarla. Questo odioso 
sospetto niente ha dte ripugni ai costumi e 
alla nota malvagkà'di Faustina ; ma è forse 
difficile conciliarlo con alcune lettere , che' 
d; essa abbiamo , e nelle quali sollecita viva- 
meàte F imperatore suo sposo a prender ven- 
detta senza pietà deHigliuoli di Avidio , e di 
' tutti i complici della stia ribellione: *quando 
non si dica , cb’ ella -adoperaste 'in. tal guisa 
pelr occultare la parte che -vi aVevà. 

Che che ne possa essere , sembra che A- 
vidio siasi approhtlato dell’ occasione d’ una 
malattia di Marc’ Aurelio per fai\ dissemina- 
re la voce della sua morte,' non ispei’ando 
di potere senza tal frode distaccare nè i sol- 
dati , nè i pnpoli'd all’ amore di si buon prin^ 
cipe. Fu pure divulgata la nuova , certamen- 
te d’ accordo con lui , che l’armata di Pan- 
nonia y in niezz.o della quale suppcnevasi 
morto. Marc’ Aurelio , gli aveva sostituito A- 
vidic^ Le legióni di Siria , eh’ egli capitana- 
va , prcoccupate da- queste false opiuioni', lo 
aeclattìarono imperatnré , ed uno de’ prima- 
rj ufHziali gli pose indosso gli ornamenti del- 
la suprema dignità , e in ricompensa ricevette 
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(la lui la carica* di prefeKo del pretorif». 
Avidio , intento ^sosteuci’c* il suo ’ personag- 
gio, affettò un gran rispe.tto per Marc’Auro- 
Ho, e supponendolo morto, lo pose nel nu* 
mero degli Dei-. Tutto l' Orienfte riconobbe 
il novello imperatore : Atìtiocbia si dichia- 
rò per lui con indicibile ardore'. T Egitto ed 
Alessandria , governate allora da Flavio Cal- 
visio , si sottomisero alle sue leggi ed egli 
inviò colà Meciano, suo figliuolo per assicu- 
rarsi deir ubbidienza di quella gran provin- 
cia (Dio. ‘op. Fat). 

Quantunrpie Avidia dimostrasse grande 
venerazione per la personale virtù di ‘Mar- 
c’ Aurelio, non lascia va. dì screditare ^ sefcon- 
do il costume di ^tuttj i ribelli, il governo 
del principe, contro del qtiale pigliava le ar- 
mi , e di promettere la riforma degli abusi. 
Si può giudicare dè’ discorsi , tbe teneva, 
da una lettera sc'ritta al genero, dove levan- 
dosi la mascbei’à , e più non supponendo fal- 
sa la 'voce della mprie di Marc’ Aurelio , si 
spH*ga così ; » Quale disavventura è mai per 
« la repubblica il dover soffrire -degli avol- 
r. toi , che la divorano , e die nissuna prec)a 
» può satollare! Marc’ Aurelio è senza dub- 
» big un uomo dabbene. Ma j>er far lodata 
» la sua clemenza , lascia vivere degli u-onii- 
» ni ,. che conosefe degni di morte. Dòv' è 
>* l’antico Cassio, di cui finora porto inu- 
» tilmente il “nome ? Dov’ è la severità’ di 
» Catone -il censore ? Cosa è divenuta 1’ an- 
w lica disciplina de’ neslr.i maggiori ? Da 
» lungo tepipo è perduta. Al giorno d’oggi 


( ) . 

» non V ha nemmeno chi la coonpiang?. 

» L’imperatore .fa il-fiJosofo: s’ occupa a 
» disputare sopra il giusto e l’ ingiusto , so- 
» pralau^lura dell’ anima , -e soipra la < ht- 
>» inenza, e non sa prendere , a cuore gl in.- 
« fèressi della repuLLlica^ ^’u vedi , che con- 
» vieu dare molli esempi di severità , e ab- 
» battere, niolie leste, ..per rimettere il go- 
)» verno nel suo antico, splendore. Che non 
» mei'itano questi indegni governatori di 
» provincie? Posso io mai risguàrdare come 
a proconsoli , o vicepretori coloro , che non 
si credono -pre|5osti al governo d,elle pre- 
»• vis^e dal senato e dall’ imperatore. che per 
a vivere nelle delizie., ed arricchirsi ? Tu co- 
a nosci il prefetto del jjietorio del nostro fi- 
a losofo. Tre giorni {uima che fosse prornuj- 
5) so air impiego, non aveva j>aue , ed eccolo 
a tutto ad un tratto divénuto* ricco sfondato, 
a Con qual mezzo , di grazia, se'nonaspese 
» del sangue della repubblica e delle spo- 
a glie delle provincie? Sieno pure ricchi, 
a nuotino nell’ opulenza le -loro coniiscazio- 
» ni rienapiranno il pubhlieo erario , ch'è e- 
a suu'sto. Vogliano solamente glj Dei essere 
a favorevoli al buon partito ! lo adoprerò da 
a vei’o Cassio , restituirò alla repubblica 
» l’antica sua autoritàri. 

Creste ultime parole, della Ietterà jdi A- 
vidio (u-ano certamente un linguaggio assai 
diversa da’ suoi veri- senlimeuti. iMa le mi.-, 
nacce di spargere mollo sangue sono .con- 
formi al suo carattere; e le avrebbe proba - 
biluieute recale ad eiletto, se 1’ adeuipìmeatQ * 
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de’ suoi .. progetti gliene a'Vesse _ dato il 
mezze. ' t 

Majr« Aurelio ricevette la nuova ^lla ri- 
Lelliune di Avidio in Pautfonia. Ne fu ♦ri- 
formato <1 a Marcio Vero j gavematoVe d^IIa 
Cappadocia^, uomo ’di raro merito, e elle se- 
ra. segnalato neHa guerra ‘ contro i Parli» La 
fama di Avidlb era grande, e l’idea di?do- 
■Cer go^enere ug'a guerra cóntro di l«i , at- 
terrì da. principio le truppe di Marc’ Aure- 
lio. In Boma il terrore fu si grande , che il 
popolò s’immaginava- di .vederlo ad ogni i- 
stante anuvare alle porte della città. T^en- 
do Marc’ Aurelio che il tuTbamentó sparge- ^ 
vasi tra’suoi soldati , li convocò, e tenne To- 
}<< un discorso ,, che <{ui aggiungo sulla fede 
di' Dioue. , come proprissimo a farci sempi*e 
più conoscere il cai’aUere di questo principe 
illosofo^ e. come 'un singolare , e forSe unico 
esempio di .modarazipae in 'simile- «ongiun- 
tura. » ValoDOsi' compagni, diss’egli loro , io 

V più non vengo li darmi in preda a senti- 
li menti d’indignazione; È egli permesso ad 
» un uomo l’adirarsi còptro i decreti del de- 
li stino,; che dispóne di ogni cosa con supre- 

V mo potere.? Ma il caso, in cui mi ritrovo , 

» autorizza ’le querele. Non è forse una du- 
> ra necessità u none avere un momento per 
» respirare in pace, ed il passar conlinuan;cn' 

» te da una ad un’altra guerra? Una guer- 
X ra civile non è forse una disgrazia ch’io 
» non doveva mai aspettarmi ? •V’ha- ancora 
X qualche cosa di più crudele per me*: ciò è 
)» il vedére , che non si trova fedeltà tra gli 


» aoinìni : Tessèr* assalito da lin a«riìco da 
» me ricolmalo di Leiieficenze, e dovere, sen- 
»* za essermi fatto reo dialcunji ingiuslrsia, 
M^oinbalfefe per conservarmi il posto -e la 
» vria. Dopo- i^scmpio <Ji ciò cbio soffro , 
» quale virtù sal’à SHarai^Sw quale amicizia' si 
» potranno più fondare le proprie sperarne? 
» S» io, ^Io-fossi esposto al pericolo^ prende^ 
» , rei facilmente il mio partilo , sàpendió t lié 
M-noft sono nato iininorlale. Ma 'q-Oo^to è hu 
s pericolo’ comune ) cl*e interessa- tutto l’im- 
» pero , e tutti i cittadini j 'perchè' la guerra 
» non la perdona ad alcuno. Sai'eLLevi' un 
» ntodo ’^sai facile per 'finir- lè contesa, ed 
» io volcnlierl rabhraccereì’, se fosse possi- 
» bile. Io sono dai canto n^io disposto .vpr.*- 
» porre a Cassio un esame, e à giustificarnii 
» iu'&fia presenza, è dinanzi a voi, e dinanzi 
» al senato j e ^li . eedw’ei 1’ imperio senza 
» trarre da spada , quanto-, si> giudicasse che 
» cosi esigesse il pubblico bene; perocché 
» pCT.servire'-allo stato soffro ta'nli. travagli, 

» mi espongo a tanti-- peritoli, e in un età 
» ormai innacchala e con: una cagionevole 
» salute sto lontano da tanti’ anni dall’Italia 
» swzamaiassidermì ad un pranzòf che non 
» sia turbato, senza mai ^u%ta'ì^*un sónno 
» tranquillo. Ma non deM>p sperare , che* 
» Cassio' s’induca ad - un accordo. Come po* 

» Irebb egli fidarsi dime,’ dopo essermisi mo- 
)) strato tanto infedele? Converrà venire al-* 

» le armi, ne punto m’fnquieto pel successoi- 
» I otete voi , cari compagni , dubitàredel- 
« la vittoria? I Cilicj , f^jirj, i Gindd é 





If 
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p gli Egi/.iluii TÌon vi linfMtio mai 'rc'ishto, jic 

1» vi i.e<i^erami0 giammai , 'quand’arulie vi 
» fossero taiilò supeiMon in numero qirenlo 
» appunto p«i rtUuiero visone inferiori^ Con 
» tali soldati il più gran generale è (anto e»- 
» pàrfr- di videere , quanto lo sarH)lié iin’n- 
ntjuila, la qinrle condnresse uno stormo di 
» gazze, od im leone alla lesta di una Imp- 
upa di. timidi daini. So che Cassio è un 
» guerriero, e che s’è acquietata molla gloVia 
M ue'lla guerca'controi Parti 5 ma le vittorie 
» con cui s’è renduto celeLre , le ha ripor- 
» tale con voi f e per opera vostra. Ma o- 
» ra non stira secondato; senzachè' Mìirzio 
» Vero, che si mantiene à noi fedele, è un ge- 
» ncrale capacissimo rii stargli a pettj). Ì''oj:- 
M se Cassio si p<‘nté a quest’ ora della temerà- 
» ria sua azione, dappoiehè ha saputo ch’io 
» son vivo; perocché egli osò rilrcllarsi stil- 
» le voci- tdte-con’evano della nda niorle;ma 
a quand’anche persi 4 esse , - egli "è cerio che 
» al nostro avvicinameulo il timore delle vo- 
» sire armi, e il rossore di avermi offeso, lo 
» getteranno in una grande Vosteniazioiie, e 
» gli faranno ahhahdónaré i suoi /olii" dise- 
» gai, Altro io non temo , ve io dito con 
utulta la sincerità , se non che la dispci.n- * 
u zionc lo porlia dar^i la morte;, o che alcuno • 
u avvisandosi di. farmi còsa gradita, non si 
u affretti di liberarmene,' e tpiindi non mi 
» privi delpiùgrahdé e più dólce li'ntto dd- 
» la vittoria. Si, il mio maggior contento sa- 
« rebhe.di poter perdonare ad im nomò. 

» che in’ha oltVaggialo , di serbar fedeltà ail 
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» •un* perfido., é dimostrarmi amico -dì col-uj 

» cliejia violalo \erso di nre i. diritti della - 
i) micicia. Sì fatta luanieta dispensarci \ì 
» sembra forse .poco credibile ma’tìpn.do- 
1» vete dubitare ch'essa non sia sincera. Il 
» genere umano non è affatto pervertito', e 
« rimane ancora qualche vestigio degli anti- 
« chi tempi. Che fee.iilcuno srostinasse a non 
» credermi questo sarebbe per me qn nuo- 
» vo stimolo, aiGnchc vedesse adempiuto ciò 
» ch’egli reputa impossibile 5 perocché i’-u-* 
>> nico vantaggio che mi pi'opongo di rjlrar* 
» re da’ presenti mali , si è di terminarli in 
» modo, che ne torni onore alla \U’lù, edi 
>) dare a tutti un eStempio che provi poter 
» arfch? Je guerre civili riuscire a prospero 
« fine (i). » . • 

. Tal era la magnanimità e la dolcezza di 
Marc’Aurelio. In tal mòdo si. espresse par- 
lando a’soldati : e nello, stesso tuono scrisse 
al senato. Non usò la menoma invettiva od 
ingiuria contro Avidio , se non che lo trat- 
tava spesso d’ingrato. Avidio dal suo canto 
rispètti) sempi’e Marc’ Aurelio., nè si lasciò 
uscir mai di hoccà al&una parola offensiva 
contro di lui) almeno in-puLhlico, perocché 
• ■ ■ 

. OJ ffiv ftfiBS xxi>ò' «(ifv pfOLÌviiSii dXk' àia 

' li'vXt’Sitv v(i»s »Jr6rs dei b yip *b «VX<6; r«' 

dyAÒx ex t&v dKoXvk^y, dìX -in %xi Kxf 

tlfÀTv iu T »)5 df(/.cu»6,dpeiriS ì^ei^Xvov. dv di ita ««fiSri ti 5 , 
x»i' Slot r»To (def^ov 051' ftoi ro e«'» 3 -v(*r)jda tv» ò (xtjSsi's 
àyixiiaùtjsie yevì'jòsu Sóvo^ij.à’Oii, tiro t St) yevóptevoy 4Ó; 
iyeoys tSi' «v (xóyeyien t®v woijjfivrwv x»xièv KSfddy»i[u , 
il d'jyri^^t'rjy , x«X®s ^daJ^xi tq itpdyiX» , Mi. dei' ir»- 
oiy jcvA|3««r’0is , vti 1W(1 ifo)i{jip(5é}(y op.^jóS Xprj- 
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aL1)iamo veduto che iu pj^ivato non He a> 
V('va olcnn rif^nardo . - * 

^Jarc’ Aurelio costretto 'ad interrompere 
il corso delle sue vittorie. in Germania , si 
dispose a marciare contro AÀ idio. Ma addivi 
tenne ciò cl»e aveva preveduto. L’afl’are fu 
condotto a line sen^a di lui dallo zelo di.al- 
cuni offiziali , che congiurarono* contrcr la 
vita dell’usnrjiatore. Mentre marciavano, An- 
tonio centurione gli si scagliò addossò cOn^ 
la spada in mano,’ e lo feri nel collo.’ Non 
potè raddoppiare il colpo, essendo stato por- 
tato oltre dal movimento del suo cavalla, e 
poco mancò, che Avidio non si salvasse; ma 
un decurione (i^, che era a parte dellacon- 
giura, Guì ciò che l'altro avev;» incominciato. 
Il rihelle venne ucciso, e i due utfiziali ne re- 
caron Ja testa aH'iniperatore. Ji* tal modo 
mori Avidio dopo un regno di tré mesi e" sei 
gioriiiy paragonato meritamente da Dione ad 
un sogno. Non si sa, che alcuno imprendes- 
se la difesa centra quelli che lo uccisero^ 
•11 Suo prefetto del pretorio fu trucidato- insie- 
me con lui, ed a Meciano suo tìglio toccò 
la stessa sorta in Alessandria, 11 rihìdJe si tro- 
vò abbandonato da tutti. Ben sì vede , che -i 
soldati ed i popoli, da'quali fu riconosciuto , 
dopo un momento- di uhbriachezza e d’in- 
cantesimo -tornarono a concepire per Mar- 
c’Aurelio queiraffello che- gli doveauo. Gli 
afeva sedotti solamente la lalsa nuova della 
morte di Marc’ Aurelio. Tosto che seppero, 

(«)C«'ciè un uJJhiiiU subalterno di cavaUerìa. 


elrà vivo, cpssò l’incanlo ; e (uUi fu- 
rori lielisirìriii della morie del suo riv.ale, ec- 
vèttuali quelli d’A'liliocliia-, i -quali avev^Jio 
delle rag^kmi pattiooJafi , a- noi ignote, pel* 
aderire -àd Avidio. • • . , 

Marc’ Aurei io , passato il pericolo , ns6 
quella tlemenaà , che ^ era impegnato d’os- 
tcrva»‘« sul principio delle -liirboìeoze. Quan- 
do ‘gli fu re'calo il tesr hio' del suo nimico, 
non dimostrò la menoma • alljBgrezza , e lo fe- 
re 'Onei’évolmente séppellife. II- figliuolo, e 
il pref(?tto del pretoriocpn al-uoi altri centu- 
rioni de’più colpevoli . furono ivccisi senza- 
suo ordine^ ma unicamente per l’ardore im- 
pi-tuoso dei soldati. Nonfu «parso allro san . 
giie , e tutta r.altenzione del- pi-iiicipe si ri- 
volse a mitigare i gastighi giustamente me- 
ritati. il Aliato aveva dichiarato .Avidio 

E uhhlico nimieo,‘eneaveva confiscato tulli i 
eni. Marc’ A-nrelio concedette ai figliuoli 
di lui la' metà di c-ió ch’era stalo confisca- 
lo, e volle che raltrar metà, anzicltè nell’era- 
rio imperiale, fosse portAta del pubblico tesò- 
ro. Eccettuò inoltre dalla conliscazioue tulli 
gli Oggetti lavorati in orò , in argento , e in 
gemme, e ne fece, dono alle figliuole del ri- 
belle. Alessandra una di esse , e Druenzia- 
no di lei marito ebbero la iil>ertà di andare 
dovunque loro piacesse. Tutti i.figli' di Avi- 
dio a riserva di Eliodoro, cb’erd probabilmèn- 
te il, più coljjevole, e che fu perlai ragioneria- 
chiuso in un’isola, v isserò in piena sicurezza , 
non come la-posterità di un pubblico nimi- 
co, ma con tutto lo splendore della loro antica 
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fortuna.. Marc'Aiirelio- porlo tanto innanu 
la siw 'Lorilà, che’.li poSe sotto la preleiizio- 
ue del marito di sua -zia V e proibì* che ad 
e.s.*<i -ei rinfacciasse; la disgrazia della lorO fa- 
miglia; e fiu-ono condannate in giudizio pa-~ 
re: < hie persone per avcrg^li insultali'. 1 com- 
plici della ribellione Sperimcnt arano la stes- 
sa clenienza del principe , • che avevano^ ol- 
traggiato. Pregò il senato di non trattarli 
con rigore.. La pena" maggiore ,* a cui li sot- 
topose, fu resilio; dal quale l^ziandie ira tiou. 
mollo furono richiamati. L'islbria ap. . 

7 al ) fa paiiicolare’mtnzitriie di Flavio Cal- 
\isio pi-cfetlo d Egitto, 41 cjuale .coinechè sol- 
levato avesfela Sua provim ia , non perdcdle 
nè le fa(Tcdlà, liè la_ vita, e fu solantenle rile- 
galo, in ^un’isola; -e riinperat.oi>e fece briKia» 
ré tutte le ibemorie, che aveva ricevuto 
contro di lui, onde non rimanesse traccia 
di un delitto jìerdonato. 

Marc’Aurelio non tentie questa condptta 
senza provare alcuna -conlrarldizioné. ;La'sua 
indulgenza era da molli giudicata soverchia 
e ue fu anche rimproverato^ » Se Avidio a- 
» vesse vinto, gli fu detto , si sarebbe 'conte- 
» nulo verso di te in q’uesta maniera ? » La 
risposta di Marc’ Antelio è degna di osserva- 
zione (i). » Con la vita che meno, ela.jvi’O- 
» fessiotie che fo di onorare gK.Dei , io’ non 
» doveva temere d’ esser vinto ». Egli per- 
tanto credévay che la virtù fosse • uno scudo 


(^\y Non' iìc (ìeos coluànai , ,e£ $ìe t/is-imus , ut ilU 
TK^s vinceret. Vulcal. Avid. 8» 
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iCoiitrp le disgrazie;' opinione convinta, di fal- 
sità àà mille spet'ienze contrarle. Questo 
^Lìnìeuto era tuUa via radii:at($ nel sup ani- 
mo, *e lo sosteneva con esempi. Pretendea 
che nessuh imperatore roixi'ano avesse sorti- 
to un. .fine funesto senza averlo proritato co’ 
suoi v'iz) Recitava in prova Caligola, Nei'o- 
no,' Ottone, Vitelllo .e Ddmiziano. Qalha 
lo. imbarazzava ; ma Marc* Aurelio metteva 
questo principe al numero degli.al)ri, fonda - 
.lo su questo principio <Ji cui poti ebhesi f;w 
.cilmentc comlr^tltre. la verità , che l'avarizia 
è il vizio maggiore che possa deturpare la vi- 
là di un sovrano. Osservava al contrario y 
che niuiiu de'suoi quattro ultimi predecesso- 
ri , nè Augusto il fondatore del goveimo nip- 
parLliico., era stato soggetto ad insidie, o •a. 
rih.ellioni ; e che.i malvagi disegni fermali 
contro Ibuoni principi avevanc^s^inpre avu- 
to un cattivo esito , ed- erano tprpati in 

S ' regiudizio de’loro- autori. Ma' se queste iii- 
uióni \algoao a produrre, una morale prò- 
Lahilifà, sono, altrettanto lontane dalla cer- 
tezza., ed a scoi'oo del genere umano , le 
eQceùoni nonne spno rare(i"). 

Mar'c’Aurelìo , nella mite condotta ,-che 
tenne verso i ribelli, ebbe particolarmente a 
resister©, come ho giàosser.vato ,• alle solleci- 
tazioni di Faustina^ ia. quale gli. sciùsae (a) 

I. • 

(i) A*' nostri giorni spedi. Imentc V infeHcìssjmo Gne 
di LiHgi XVI. cL dinrostra còme Jà virtù de’ princi- 
pi torni loro funesta , se Inumo a governar de’ po- 
poli , presso de’ quali la Religione e lu morale abbia- 
no perduto il Iqro’ impero f N. E. J 

(a) l'illemont sospetta che sieno false le liUere 
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inforno a ciò, aJtluceiulngli per. motivo la 
necessità di provvedere alla sicurezza, della 
sua .famiglia con esempio di severità. jEcco 
la risposta. <li Ma rc’Au celio: « Mia eara Fau- 
» slina. Sollecitandomi a, piuiire i complici 
» di Avidio, tu diinostri l’amore’, che nutrì 
D.pcr tuo luarilo , e pe’ tuoi figli, ÌQ mi 
» lascio dirigere da’più sublimi principi , « 
«sono risoluto di perdonare alla i’amigiia ed 
» ai complici del ribelle. Scriverò ^ancbe al 
» senato , pregandolo di moderare l’ardprc 
» del suo «elo nel puiiii'e i colpevoli. So clw 
» non v’im cosa più atta della clemenza a 
» conciliare ad un imperatore romano l’a- 
» more de’ popoli. Cesare ,ed Augusto sono 
astati sollevati al. grado degl’Idtlii da que- 
u sta >iirlù. , ed essa è quella e’ ha fallo par- 
)) licolarmeule ottenere a tuo padre d so; 
a pranuouje di Fio. In somma, se la guerra 
» si fosse U;rminata sewiiulo il mio volere^ 
» Avidio niedetifuo non avrebbe soderto-la 
» mòrte. Acclielati; Io credo di poter dir® 
» poti ugual ragionp che U .poeta Orazio : 
» Gli, Ilei mi proteggono , la mia pietà è 
» gradita agli Dei {ij». 

tli Famtina è la ntposfa di M. Aurelio ; jieivhè vi 
si irtvàno alcune clrcosturze diffìcili a conciliarsi col- 
la storia. Ma questa lettere hanno una tal a'ria iti 
naturalezza , "che iwn sente punto dijìnzione.ly akroni- 
de noi siamo così poco istruiti j^ellc particolarità sto- 
riche , e delle date precise de' falli di cui si tratta , 
che mi scmbni durissimo il riggetttire dei documenti 
antichi, per la sola ragione degt imparazzi che tton 
A (diro possano derivare che daiia mancanza di lumi 
sujftcicnii. 

(i) Dii me tuentur. Diis pietas mea 

..... cordi est. lior. cd. 17. 1. 1. 


Marc’ Aurel^io scrisse al senato, enme a- 
veva in<licato a Faustina , in favore di queK 
li die s trano dimostrati suoi nemici. «Vi 
« prego ef vi scongiuror, signori, diceva nella sua 
» lettera, di non cercar di .segnalare la vo- 
li stra giustizia', 'ma. di conservare Vonové' 
« della mia clemenza , o piuttoslT> della vo- 
» stra. Deh! che non si dica, che if senato 
» neira-lTare preseple ahliia condannato' al- 
» cuno a, morie. Richiedo che non sia pu- 
lì nito> alcun senatore , e che non si versi 
«•il sangue di alcuna ‘ persona riguardevole ; 
)< che i banditi ritornino e sieno restituiti i 
Il beni a coloro, a cui furono confiscali. Vo- 
li lesse gli Dei , eh’ io potessi rendere la 
» vita anchè ai morti ! perocché non si ap- 
» prova mai in un imperatore la vlfndtitla 
ji fhe prende dell ingiurie che ha sofferto* 
» Seaon'la si può condannar come ingiu- 
» sta, la si taccia di rigida (^i). Voi còn.cede- 
» rete pertanto il perdono ai figli , al gène- 
uro , ed alla moglie di Avidio. Ma che dica 
Il il p'erdono ? Eglino non sone rei. Passino 
« la loro vita tranquillamente, sapendo che- 
li vivono sotto rimjiero di Marc’Aurelió. Ga- 
li da no almeiiò d'una porzione del lorop.i- 
» trimonio , e de’ loro mobili. più preziosi, 
» Sieno ricchi ,• e- liberi- da ogni timore: va- 
9 dano dovunque piacerà loro di volgere i 
« passi ; e rechino presso tutte le nazioni le 


(i) iVnn enim unqnam placet in iiftpej-atore vin'di~ 
età stu dolori s ; quaf etsi justior Jueiil , acrier fide- 
tur- Vulgjt. Aiid. 12. 
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» prnove della mia, e della vostra dtdcez7.n. 
» FinalmeOle non. è poi nn grande sforzo di 
» clemenza Ve^entarr dal supplizio-la moglie 
» e i figli dtl capo della congiura. Vi prego 
» disusar la stessa indulgenza verso i suoi 
» complici , die sodo o. dell’ ordine senato- 
» rio ,'o deir equestre*, e di t-isparirriar loro 
» la morte, la cdnfiscazione , il timore, il vi- 
» lipendio*, l’infamia , ed ogni -sorta di pena. 
» Merito die procuriate al mio governo quts 
» sta .tinica e siogolar gloria ^ die ninno in 
» una causa di ribellione flbhia soflTerto ha 
» morte , se non nel tumulto e con Tarme 
» alla mano (i) ». 

Quando fft'-letta in senato questa leltera 
di Marc’ Aurelio J si destarono grandissimi 
applausi. Vulca^io ci Ixa conservalo le accla- 
•tnazi(/ni , die furono pronunziale in quella 
occasione. .Ciò ch’io trovo in esse di più nò- 
tabile riguàrdo -al progresso della storia , si 
è , che il senato chiese per Comodo la pode- 
stà tvihunfzta. Osserverò '.ancora , che fra i 
titoli jH-ofu» dallo zelo e dalTaflelto ad .un 
imperatoré tanto degno di amore , si trova 
cjuello di fiIosofo,*di cbi ollremodo egli si 
compiaceva , Leudiè' nel colmo della gi’an- 
dezza. ’ ■ • 

La sua clemenza verso la famiglia del 
suo nimico non andò soggetta a vaTiàzione. 
Perdonò di sì buon cuore a coloro che ap- 
partenevano a Cassio , che gli ammise perfino 


(i) Drlhfjue hoc mefs temporibus , ut in causa 
gniiiuùiis , (/ui in jitmuUa cccidit proiHur occisus^ 
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8gfi onori e alle cai'iclie. Una protesi a fat- 
ta da lui* e riportata da- Dione ^ deturpa 
un poco la gloria di cosi supplirne coudolla. 
Marc’ Au celio , sollecitando il senato a far 
grazia ai-colpev.oU , dichiara , presso a questo 
storico , che se non ottiene ciò che doman- 
da , cereherÀ'4 mezzi* di procacciarsi . una 
pronta raoiie linguaggio ’> ch'eccede ogni 
misura', e che' potcehhe far sospéttare della 
siu-cecità de'senlìuienti di chi lo adopra , 
se gli effetti non ne correggessero l’ impres- 
sione. 

La ribellione di Cassio , siro d’ origine , 
e governatore della Siria , diede motivò di 
osservare , eh’ era contro la sana^olilica l’ af- 
fidare r autorità in un paese ad un nomò , il 
quale poteva già .esservi poKjnte per paren- 
tele ed amicizie. Onde preveuii'e un tal pe- 
ricolo , si fece una costituzione , la quale proi- 
biva di mettere alla testa di una provincia 
cbiùnque vi fosse nato., 

^ Non debbo òniaietlere una ciriJostanM dò’ 
tumulti d’ Oriente , glorlósbsima per la no- 
stra religione, ed è., che nessun cristiano 

{ >arteggió p^r Cassio. Non v’era alcuno più 
edele agràmpevatóri di quelli che niun ge- 
nere di supplizio poteva constrìngere a ren- 
der 1(7TG gli' onori dovuti al solo Dio Ter- 
tuli. Apologo}. • 
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Pàr.^gbafo Quarto. . ■ ^ . 

Marc À invilo i^isita lé ' prQrincic di' Oriente. 
Carle di Caxxio , bwcicUfi , senza esser* 
siale Ielle. Marc' Aurelio perdona alle cit- 
tà ed ai popoli') che aahi'ano seguito’ il 
'partito di Cassio.xMdniiene la pdce coire 
d' Oriente. Morìe di d^auslina. Seostinnate*- 
ta della sua condótta. Eccessiva paziema 
'di Marc 'Aurelio a cjuestn proposito. Le Jà 
rendere gli onori divini dopo la morte. Pren- 
de una concubina. Misita Alessandria ed 
Atene. Ritorna in Italia. Esposizione della 
sua condotta troppo indulgente verso il fi- 
glio Comodo. Cattiva indole di tpiesiagio- 
\ ane principe. Trionfi) di Marc Aurelio. 
Libercdilà. Passa cfuasi due anni in Roma'. 
Si rinnova la guerra de Marcomàìti' Ma- 
trimoniò di Comodo. Supplica singolare dei 
fiilosqfi presentala a Marc Aurelio. Parte 
per la guerra , e riporta considerabili van- 
taggii Muoncin Pannonia. Eamiglta-di Mar- 
c Aurelio.^ Tutto I impero piange alla sua 
mòrte. Gli si rende ogni manieradi onori 
divini edumaui. P ubblicifiagclli pcontro dei 
quali la sua dolcezza servì dì rimedio. Per- 
seguitò i Cristiani. Filojefi celebri., sotto il 
stia regno, uno de' quali • è Marc Aurelio 
medesimo ..Orescenle e Celso, Ccslq Empi- 
rito. Dernonace.' Apulejo. Luciano tUmieo 
dei filosofi. Altri scrittori in divesri gene- 
ri. Galieno. Pauscuiid. Aulo. Celio. Polie- 
no. Limogene. Storia fl^l fiadSQ ùidoviiio 
^ Alessandro. ' • 
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Quantunque la ribhelliòne di Cassia fos- 
se sfata spenta quasi nel suo nascere , nulla- 
dimeoo *jVIatc’ Aurelio giudicò a ragione 
^lie sì grande agitazione dovesse aver lascia- 
to nelle provim ie d’ Oriente qualche Tima- 
tuglio di sconvolgiineuto , il quale avesse hi- 
•sogno d’ essere interamente calmato dalla 
sua presenza. Partì dunqué per amlarle. a vi- 
sitare , e nello stesso tempo che* ebbe la cura 
di farvi rivivere il rispetto per. la sua auto- 
rità j vi lasciò da per tutto coatrassegni e ri- 
prove della- sua clemenza (Dio. et Capii. M. 
Jut. 25 . 26 J. 

Se gli presentarono tutte le cafte trova- 
te presso di Cassio dopo la sua jnorte , let- 
tere , momorie contenenti la prova delle in- 
telligenze , che avea mantenuto in varie par- 
li dell’ iinperio. Marc’ Aurelio le bruciò tut- 
te. senza leggerle , dicendo che non voleva 
esporsi al pericolo di esser costretto ad odi.i- 
re (i).‘ .Alcuni hanno, attribuito il merito di 
quest’azione a ^larzio Vero , oui l’ imperato- 
re aveva commesso di far la_ guerra al ri- 
lielle. Dicono che questo. generale divenuto 
padrone delle carte di Cassio le abbruciò , 
non dubitando che Marc’ Aurelio non glie- 
ne -sapesse bucm grado , o pronto m ogni ca- 
so ad avventurarsi allo sdegno di lui , aman- 
do megjio pei-ji*" solo, eh’ esser cagione-delia 
rovina di multi. altri. Sia che Marc' Aurelio 

t , 


( 1 ) iVe insidìntoriSuj co^nilii , invilus ^uoftjuan 
habert positi offensot. Amia. Narc. 1> ai. 
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abbik egli medesimo disti-uUo queste memo- 
rie , sia eh’ abbia approvalo che quel gene- 
rale le togliesse alla ^ua cognizione , la sua 
dolcezza mei'ita sempre là stessa lode. 

Perdonò alle città ed ai popoli che ave- 
vano abbraccialo il partito di Cassio. X<a so- 
la città di Antiochia che s’ era dimostrala 
più* ardente e più ostinata delle altre nella 
l ibellioue , risenti da principio qujjlche effet- 
to del giusto suo sdegno. INon volle onorar- 
la della sua presenza, quando andò in Siria, 
c proibì con un severo editto agli abitanti 
di Antiochia ciò che più amavano , gli spet- 
tacoli e i pubblici divertimenti , ed. olli'e a 
questo ogni adunanza, ogni deliberazione in 
comune , e qualunque esercizio di ciò che 
yioi cùiameremmo oliizj municipali. Ma il 
risentimento di questo buon principe non era 
di lunga durala. Non potè resistere alle di- 
mostrazioni dategli da que’ di Antiochia del 
lor pentimento. Kestitui ad essi i loro privi- 
legi , e, prima -di uscire della provincia ue 
visitò la città. 

Mentr’ era in Siria , i re d’ Oriente .si’ a C- 
fretlarono di andare a rendergli omaggio, e 
l'itevclfe un’ imbasciata dal re de’ Parli. La 
sua gita in quelle regioni metteva certamen- 
te- }ii apprensione quei principi, i quali cono- 
scevano^ meglio la potenza^ che la modera- 
zione del romano imperatore. Sempre sag- 
gio e scevro d’ambìzioue Marc’ Aurelio mau- 
teuue la pace, rinnovò i lr»ttati, si i’ece ama- 
re dai principi e dai popoli , e Lasciò dovun- 
que de taunumeuli d’ uua lilosoiia , che non 
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consisteva in, Lei discorsi, ma in filili vera- 
mente utili nlla 'società uinana^ 

Aveva condolto seco Fauslina sui mo- 
glie , e la pcrdeftein quel viaggio. Ella iiiorl 
in' un villaggio della Cappatlocia ", situato 

S Tesso al monte Tauro , e cliiainato Alala, 
a un male subitaneo e improvviso, che la ra- 

? i Sj^r istante ( Dio. et Capii. M.Ant.'ìfò., 19). 
_Ioloro, che l’ accusarono di essei’e stata coiii- 

S lice, o piuttosto instigatricedella rihellione 
i Cassio, supposer.o che si fosse procurata 
la morte, temendo non venissero a scoprirsi 
segrete sue pratiche. Ma ahhiamo già os- 
servato, non esservi pruove delle sue intelli- 
genze col ribelle ; e quindi non apparisce 
alcun mistero nella sua morte, la quale fu ca- 
gionata dalla gotta , che le salì al petto. 

Intorno al tenore di vita , eh’ ^la aveva 
menato, non v’ha che una voce. Toltigli 
.autori convengono che sia stata una secon- 
da Messalina. Anzi sono entrati 'su -questo ar- 
ticolo in tali particolarità , che per modestia 
omettiamo di riferire. Ci basti osservare, t lie 
diede ampia materia di sospettare illegitti- 
mo il' nascimento di Comodo suo figliuolo, 
il quale non avendo thè basse inclinazioni, 
e sentimenti crudeli , -pitrve più degno Ijglio, 
di qualche gladiatore, che di Marg Aurelio. 

I disordmi di Faustina non furono igno- 
rali dal suo marito , il quale , per una pazien- 
sa troppo spinta, non ne rimase coiuinosso 
e comporfo coninescusabite indifferenza ciò 
che èra per- lui una vergogna il non impe- 
dire. Esortato a ripudiare una moglie che lo 
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disonorava. Converrà dunque^ rispose, rcsti- 
Éuìiifi la dote. Buri'© avea détto in’ addietro 
altrettanto -a Nerone idspètto ad Ottavia ma 
il caso era assai diverso. Marc’ Aurelio fece 
di più: inventi per Faustina un titolò d’ono- 
rè fin allora^ inusitato, diramandola Madre 
delle armate c de campi', e come se avesse 
voluto spitigere fino all' ultimo eccesso^l^ue- 
sto si sconcio stoicismo, dispensò fin anche 
dignità ed irrlpieghi a coloro che mantene- 
va no un’ infame corrispondenza con sua mo- 
glie. La storia ne nomina parecchi.: erano 
troppo noti al pubblico, e la tranquilla indo- 
lenza deir imperatore fu rappresentala in tea- 
tro , lui presente. 

Osservò la stessa dissimulazione anclie do- 
p» ebe la morte lo avea liberato da que- 
sta indegna «posa: Pregò il senato di decre- 
tarle gli onori divirii, e di erigerle un tem- 
pio. 11 senato vi acconsentì , ed ordinò ezian- 
dio che nel tempio di Venere in Roma fos^ 
^sèro locate alcune statue di Marc’ Aurelio e 
di FaiTSlina in-argenlò' , e che dinanzi a que- 
ste statue le donzelle che dovean' prendpr 
marito, andassero co’ loro -futuri sposi ad of- 
frire un sa^’ifizio ; che fosse portata nel tea- 
tro 1’ immagine .di Fàiistrnà in ‘òro tiitlele- 
volte che Marc’ Auitlio intervenisse allo- spetf' 
tacolo, e che fosse {wsta in quel medesimò 
luogo, ch’ella occupava qHand’tJra ’v^iva , c 
clje le principiali matrone della città Sedes- 
sero intorno ad essa còme {fer faide egrteg- 
gio. Allfe .donzelle FausRniane flàbilite da 
^'ito Antonino ,. Marc’ Aurelio he aggiunse di 
Crev. T. XIII. 4 


nuove in ono.r di sua moglie. Aveva egli dunr 
qiic. tlifegHo d'invilarè tolte le donne e tutj 
le le donzelle di lloina a diventare altrettante 
Ì‘’ausline j” . ' . 

3i studiò di .elei'narc con Qgn-i sorta di 
monuìnenti ,il pome di>una donna', a ori 
niente meglio conveniva che d’essere posta 
in d^ienticaiiza, Vedesi tuttavia nel gabi-. 
Aellodel Cauy>i.d.Oglio nn frammento-SeH’ ar-. 
co, trÌQulìale di Mure’ Aurelio , dov’ è rappre- 
sentata* r apoteosi di -l'’a.ustina (Mcm. de 
l'rèi^Xìux.y juìn ijòi. art. 74-^* Stabilì upa 
còlQnia nel villaggio dov’ era naorta , e ne 
formò una città , le quale fu chiamala Fcui-’ 
stino/juli. b iualiucute quello eh’ eccede ogni 
misura si è j che iu U'V opera , uieila quale niu 
na.cosa )o forzaya a parlare di Faustina, egli 
n<^ faiTelogio, si còngratula «eco stesso,, e 
ringrazia gTl<blii d’av.ergli data una sposa 
piena di dolcezza, tenerissima di suo mari- 
tp senjplice ed eguale nello ssie n^oniern 
("M. ^uret. l. \ Que^O è v>q eccedere •iq, 
dabbenaggine, e un poa Scordarsi , cho tut- 
te le^'virtù stanno, iq una saggia mediocrità , 
oltee là qualje diventaijò veri vizj.. 

Un’ altra_ azione, che mi sembra pur »iit 
' olre sti’anissima iu. altfo geuere ,-si p, chtj 
questo principe in, etàallora^di ohre«inqnan. 
t'aquattra anni , e s«mpre .,a)à|aticcio, pren- 
desse .ima voiicuhiua dopo la -morte di sua 
mogln: CCn/Hl. Ai. A nt. ajxJ' ^ , o Fa■^ 

dia, spieli^ di .fei. Vero, desiderò con granilo 
ardore db sposarlo pei‘> di venta i>e iiapera.tvi- 
ce. Matx;’ Aurelio pei)sò cop ragione di POI). 


dover dare una mali,’»^na‘ a’ suoi- figliuoli. 
Ma non ebJje -.la forza Mi sfarsenfe senza una 
cuucubiua, ed elesse la figliuola del maggior- 
domo di- sua moglie.. 

Ripiglia la sene db* viaggi intrapresi da 
Marc- Aurelio dopo la ribellione e la morte 
di Cassio. Dalla Siria passò in Egitto, e po- 
scia in Alessandria la (juale -erasi dimostra- 
ta piena di' ardore pel partito del ribelle. 
Siccome perù gli. Alessandrini non erano tra- 
scorsi talli’ oìlpc quanto quelli’di Antiochia, 
perdonò loro senza difficoltà ^ anzi addome- 
sticossi ^con essi , e visse nella loro città co- 
me eittadiuo e come filosofo anzi che come 
imperatore f' Jd-ibid. 26. 27. et Dio.). 

Dopo aver ristabilito l’ordine e la calma 
in tutta la parte orientale deU’imperio , dispo- 
nendo^ a ritornar» in Italia, passò per Ate- 
ne. ivi si-fece iniziai*e ne’ misteri di Cerere 
Eleusina. Concessi agli Ateniesi diversi ono- 
revoli. ed utili privilegi : e siccome questa 
città era stata sempre la madre* delle arti- e 
delle scienze , ed attraeva nn infinito concor- 
SQ di forestieri, i quali vi andavano ad atti- 
gnere la dottrin.a, s’avvisò che 1’ istituire.de’ 
protessuri in Ateuw fosse «a 'rendersi il be'- 
iietaHore del genere umano f e ne stabili con 
buone merk.edi per ogni arte e scienza. 

• Kilornalo in ‘Italia t‘;i b.attutò dalla tem- 
pesta. Arrivò uuLUsstanle lel-icetuente a Brin^ 
disi, e prese salii lo la Ioga- o l’abito di pace 
egli e. lutto il suo seguilo. Non aveva mai 
sotfiii tf) , che i soldati -cpmparissero in abito 

ili guerra in Roma , uè in Italia. , 


> 
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Il trionfante ritorno di Marc’ Aurelio fit 
un gran motivò di allegrezza per la capita* 
le. Ritornava vincitore, de’ Marcomani e de’ 
Quadi , e pacificatore di tutto l’OrienteV In oc- 
casione di tanti felici Successi la casa impe- 
riale era cresciuta in onori e kt dignità, L’im- 
peratorè, durante il suo viaggio,* area nomi- 
nato Pompejano suo genero al consolato, ed 
ac*cumulatp sopi^ domodo suo figliuolo pa- 
recchi titoli di onore, che. lo approssimava- 
po al posto supremo , a Cui poco stante lo in- 
nalzò (Vultat. Avid. l. l i. 1 2..^.* Il «popolo 
gioiva in vedendo questo giovane principe 
crescere con l'età anche in onore 5 ma'a toi'to , 
e devesi confessare , che della condotta ‘di 
IVfarc’ Aurelio verso il figlio si riconosce piut- 
tosto un padre indulgente, che un atiimg for- 
te, e dotato di giudizioso»discernimenfo. • ■* 

Comodo s’era fin dai suoi primi anni di- 
mostralo quale fu poi hi progresso : senza 
elevatezza di pensieri , senza sentimento , 
senza coraggio', pieghevole a tutte le cattive 
impressioni, e riR<.oso a qualunque Sorta 
]>ené si volesse ispirargli , con una fortissi- 
ma inclinazione al piacere , èd. una , yior- 
leUta, avversione alla fatica. Se aveVa «qualr 
die abilità, l’aveva ùnicamentje per <le cose 
disdicevoli di Sue grado. 'Sapeva giostrare, 
Lallaiie; e cantare: era commediante e 'gla- 
diatore. Ma i maestri, che suo padre gli' mir 
se^intorno, perchè gli formassero' l’ ingegno 
ed il cuore , e le lezioni >di saviezza e ^ -vir- 
tù , che egli stestso gli diede , non troVacono 
in questo principe nè acceso , nò l>nóna 


Digitized by Google 


, i 11 ) 

Vulontà. Tale è la forza del caratlp7*e, dice 
lo storko- Latnpridro , e dei cattivi consigli 
de’ cortigiani .(«), Le passioni si yianifesta- 
ro.no ìh lui dLbuon’ora, e Iji pjierizia inco- 
minciò a’ lòrdarsì con la dissolutezza. Sia 
dall’ età -di" dodici anni diede- a divedere la 
sna crudeltà , ordinando che fosse gilta^o ia 
una fornare'ardente colui,’ che non 'gli ave- 
va ‘riscaldato a »su(Ilcieirza il 'bagno : e hi 
d’uopo, che il suo precettore facesse abhrn- 
ciaA'e nella forna<e «na pelle' di montone, il 
cui odore colpisse l’odorato del giovane prin- 
cipe, e gli facesse ci’edere, che i suoi ordini 
erano stati eseguili. . ^ c 

INon è faeile decidere quale condotta te- 
ner doivesse Marc’ Aurelio con tal tigliuolo. 
Gittliano Qaes.) tronca la difficoltà , e 

non teme di asserire , che avendo un genero 
eli inatui’a età , uomo di merito eminente^ alto 
a governare l’ imperio , e tra le cui.maiii Co- 
modo sarebbe stalo assai meglio, .che li’a de 
s»ie proprie. Marc’ Aurelio avrebbe 'dovuto 
crearsi per* •successore .Pompejano. Io_ non 
ardiscp adott.-vre un giudizio tanto ardito. 
Surò contento ad osservare , che la succesi 
sione non era fissata presso, i Romani da al- 
cuna legge inyaritibile ; che -nello- stalJilimen- 
lo di un imperatore v’ei'a sempre un’ imma- 
gine almepo.di elezione; e "che Alare’ Aufe- 
lia non avrebbe eputruvvenuto inr vèrun mo- 
do alla, costituzione del governo , S'-egli si 

* " • . — T7 , 

(i) Tuntuin volpi ùigeuii vis ani eorum. qui in 
aula isiiiuiores halenluK» Lauipnd. (JcaBiuod. t, a. 
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fosse dato per adoziooe un successore cori 
pregiudizio del suo indegno figliuolo. ‘‘Ma 
egli era assai lontano da sì fatta marniera <^i 
pensare. Non vi l»a precauzione , die -non _ 
prendesse per assicurare il trono a Còmodo, 
ed indie .fece per-lui ciò- eh.’ era Sfato sin al- 
lora jenza esompki. . • . - • * 

Dopo- averlo* itominalo. Cesare, méntre 
ei’a ancor fanciullo, dopò averlo Inlrodotlo, 
.subito eh’ entrò npl qaatltìrdicesinio anno', in 
tulli i collegi dei sacerdoti , dandogli della 
stesso ^nno la toga virile , lo dicliiarò prin- 
cipe della gioventù. Questa ceremoBÌa si fe- 
ce a’ 7 di luglio dell’ aimb dj Roifia‘956 in 
mezzo all’ armata dellrPannonia-, dove Mar»' 
c’ Aurelio aveva fatto venire il figliu&lo, al 

I irimO rumore della ribellione di Cassio , *vo- 
endo senza dubbio tneslrare pi male inten- 
zionali un-successoreustito dalbi fapciullezza, 

^ in età di poter' servirgli di sostegno. -Fin 
cpii Marc’ Aurelio' non faceva- che imitare 
ciò che 'era stato praticato da Aùgysto e 
da parecchi altri Imperatori, e' Oomodo era 
ancora tanfo giova ùe che s> poteva non di- 
sperarne (Dio. et Capijt. fll. Ant. 

Partendo per la Siria e per 1 ’ (Oriente , 
Marc’ Aurelio menò seca il figliuolo,* e gli 
comunicò allora , edurnUtfe il viaggio, la po- 
testà tribuniziat, conforme alF desidèrio che 
ne., aveva mostrato il Venatò nelle suéàcda- 
niationi (Capii. M. AnU Comodo fu 
dunque decorato di. cotesto, titolo , il quale 
tlinotava il Supi-cmo ipolere, non’avcndo an- 
cora quindici anni compili. Nessun principe 
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era mai slato elevato- co’sì giovine a lauta al-: 
teiza (^L'wiprùl.J. Marc’ AureHcf andò ancó- 
ra pin innanzi. Fe^-e acclamare suo figliuo- 
lo ////pera i o/v? insirme ' con 'sè , alll occasione 
tll Una qualche \iltoria j della qnale no/iat^- 
Liaino certa cognizione : lo fece suo* compa- 
gno nel trionfo che celebrò , come diremo 
ira poco , a' ad di deceiphre dell’ anno di Ro- 
ma ^27 , ed avendolo’ nominalo console per 
l’aTino vegnente, dopo pna dispensa di età 
ottenuta dal senato , lo fece alla fine, per non 
lasciare alcuna disliuzione di titoli*, tra se 
slcjtso ed il figlio , dichiarare Augusto : il 
t he era assolutamente senza esempio , e non 
si' può in verna modo scusare ( rUltm. M, 
yiurcl. art. aljy). 

Ehlie frappoco motivo dì penlirsitne; pe- 
roctdiè vedendod questo giovane principe 
innalzato a si alto grado^ pretese di póltre 
ormai c'ondurd- a suo talento ‘(Lqmprid.J. 
r>on voliti |>lù soffrire i diligenti e' virtuosi 
tonsiglierl, che suo-padregli aveva messo a 
lato-, -e uipoSc tutta la sua confidenza in uo- 
mini malvagi e corrotti, ììjuali ne lusinga- 
va«ao le prave inclinazioni. Marc’ Aurelio si 
studiò di levarglieli d’ihloinio, e li cacciò dal 
palagio 5 ma essendo Cui iukIo* cadalo am- 
luaialu' |>el dojore elle ne .seiiU questo de- 
Itole padre si lasciò in lurre a rimettere pres- 
so il figliuolo que’coriKJtli e alissoluti consi- 
glieri. 11 giuvaue principe si diede, allora in 
preda a lutti gli eccessi. 11 vino, le donne e 
il giuoco furono le uniche sue occupazioni. 
Mon couleflto di riempiere la città dei suoi 
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di«)rclm« noedesimo. in un 

lupgp d’infamia. Fece , almeno in segreto, 
cocchiere e da . gladiatore ; s’ avvili, coi più 
servili e più vergognosi mipisferi, cosicché 
pareva piuttosto nato'pèr V phhrohrio j jche 

I ì'ev Paltà fojlunk , a quì fo aveva destinato 
a, sorte 5 ,e Mar.c Aucelio s’ avvisò di daver 
sopportare ciò che più non poteva impedire 
(Lamprìd. Cammoa. 

.Per non interrompere l’espojsizione della 
condotta di .questo principe verso suo Ggliuo- 
lo ho un poco anticipato l’ordine 'de’ tempi. 
Ora delibo parlale di ciò che fe.ce. Marc’ Au- 
relio al suo ritorno in Roma. 

Trionfò con Comodo, come ahhiam det- 
to , de’Marcomani e di altre nazioni germa- 
niche da lui vinte. Questo era il suo seconìlo 
tiùoufo , che accompagnò con giuochi , spet- 
tacoli, o presenti, che sorpass^ironp quan- 
to mai avevano fatto i suoi predecessori in 
simigliantè .occasione fCapit. M- ^nton.,‘i'J. 
Aio'. Vict-A- Attesta Dionp., che rendendo 
conto l’imperatore j secondo' l’ antica usanza, 
all- adunanza del popolo delle imprese del 
suo comando militare osservò, che la sua 
assenza era stata di^molti anni. Di oHo, gri- 
dò la moltitudine, è nello stesso, momento 
figurandò tutti gli astanti questo numero con 
le -dita , . Tecero intèndere .che chiedevano 
t^nte monete d’ oro per ciascheduno , guanti 
erano stati gli anni delP assenza dell’ impe- 
ratore. Ebbene y o«o, rispose Marc’ Aure- 
lio, ed in falli^ furono per suo comando di- 
strihuki 'ad ogni cittadino* dugentq- denari , 
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e(piivalen,ti ad ott<v.inone(e d’ioro,' Niun ìm- ' 

f ieratore aveva mai portato a tal «egno la 
Iberaltlà' terso il popblo. Al ìnedéstinvo tem- 
po 'Dione riporta la rirtieSsa concediità a tut- 
ti i sudditi dell' imperiò siccome 'ho antici- 
patamente* accennalo , dei debiti che’ avesse- 
ro còl fisco o col pubblico erarió da qua- 
rantasei anpì indietro , e le liberalità eserci- 
tate verso la città di Smirne desolata da un 
tremuoto. 

, Sembra cbè Marc’ Aurelio,, ritornato d’O- 
rieilte , passasse quasi due anni in Roma , ed 
impiegasse questo ten^po di quiete in rifor- 
mare diversi abusi nell’amministrazione de- 
gli affari yed in istabilire sempre più il buon 
ordine' nel governo*; ma queste cure furono 
interrotte dalla necessità di ritornare sul Da- 
nubio , "e di ri pigliare la guerra contro i JVIar- 
comani CGapit.J. > ’ 

'Non so,, se quando Marc’ Aurelio aveva 
lasciato la Germania pèr passare -in Oriente, 
qb^sta guerra fosse veramente finita. Sem- 
bra più probabile , cbe ne rimasero* alcu- 
ni avan'zi , *bia assai languidi. Essa aveva.tan- 
ti rami , n vi .entrava un numero si grande 
di pòpoli , che era un’idra^ la' qùale ab- 
battuta. da un lato, risogevà dall’ altro. 
Fors’ancbe . il rinnovamento della guerra 
deve attribuirsi all’ ambizione dei Rconani , 
i <jiiàlr non lasciavano, in pace le nazioni 
germaniche., se. no» quando erano altrove 
occupati , e ripigliavano gli>.attacchi tosto 
cbe s’ erano sbrigali degli a]tri' affari, Non fi 
può dubitare, ohe Ma^’ Aurelio non avesse 




disegno di ridurre la Marcomanra in provhi-^ 
eia romana. . 

'Checché ne sia della ragione , 1 ’ effeUlo è 
cerio fCapit. PerHn. 'i..). Pei'tiiiace, il quale 
aveva accompagnato JVlarc^ Aurelio m Siria, 
fu di là spedito aul Dannhio 'pes frenare le 
scoryerie de’Germani ; e i due Quintili j 
ceiehri fratelli per 1- inalterabile unione che 
regnò -sempre fra loro , e commendevoli e- . 
ziandio.per abilità militare , per esperienza e 
]ier coraggio, avendo avuto rincarico , in 
luogo di Perlinare, od unitanòcnte con lui ^ di 
soltome -tere’que’ fieri niniici, non poterono 
riuscirvi , nè sforzare i barbari ad assogget^ 
tarsi. Marc’ Aurelio pertanto gihdicò r.e-’ 
cessarla la sua presenza « -si determinò 
di trasferirsi di bel nuovo nelle vicinan- 
ze del Danubio , e .di condur- seco il figliò. 
Comodo , che diede allora In marito a Cri- 
spiua , figliuola di Bi-uzzio Presente personagi- 
gw con'sòlare C^opit. M. Ani. 27.^. Osserva 
Dione che praticò uit?v ceremonia , che sole- 
va usarsi negli antichi tempi .nelle dicldara- 
zioqi di guerra , eche*scagliò verso il paese 
nimico una picca » che si conservava a tal og- 
getto nel tempo di Bellona-(^Z,it. l. i . c. 

. Raccontasi ' una Circostanza assai singola- 
jT della sUa partenza ; ed è, cbè i filosofi 
della- sua corte Vedendo 'tdi’ egli s’ impegna- 
va in una guerra , da cui non sarebbe torse 
ritornalo , temettero non perissero insiemi 
con lui i più sublimi segreti della filosofia , 
dicci era meglio di ogni .altro istnrito , è 
però lò pregavóno-, che volesse loro spiegarli 
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senza aJcnna riserva,, ed cW^e , per quel 
che si dire ,'la eondescendenza di far* loro 
delle dolte lezioni per ire ^iomii. INon so tlie 
si debba- giudicare di qiieslo racconlo di due 
serici oH , clic non iricrilaiK) gran ^ronsidera- 
7-ioue j ma trovo nell’ opera ‘di Marc’ Aure- 
lio una maniera di pensare assai più conve- 
nevole achlin priucij)e. Eg'li si chiama con- 
tento di Giunio tlustico, Uguale eli ha inse- 
gnato a non prender gusto ai sofisli , a non 
comporre dissertazioni filosofiche , e a non 
j rouurfe discorsi morali Cf^'alcat. 3 . 

et, Aurei. Vici. M.^urel. l. i.J,-l^n princi- 
j-e deve senza-dubbio conoscere le- regole dei 
costumi , e mostrarne il vivo esempio nella 
sua condotta 5 ma deve lasciare altrui la bri- 
ga di *mohlar la cattedra.* 

Marc’ Aur-elio parli li cinque di agosto 
Tanno di Roma 929. Siamo" jtoco o nulla 
informati delle narllcelarilà 'delle sue impie- 
se.‘ Sappiamo soliiinenfe , che 1 ^ cose tlusci- 
rono giusta il suo desiderio., Paterno riportò 
sopra r barbari una gran vittoria, in virlùdel- 
Ja quale Marc’ Aurelio fu acclamalo cm^c/a- 
torc per la decima volta,’ Perltiiace si segna- 
lò ancor egli nella Mesia e nella Dacia : e 
già fllarc’ Aurelio si lusingava di soggiogare 
Ircr j)oco de’ inmìci fin’ anora indomabili , 
cniaudo fu-pi’eveirjto dalla morte, du.e anni 
dopo la sua partenza da Roma (Tdlcm'. M. 
Ani, 'art. 25 ). „ - ’ ' 

Cadde malato .a Vindobona .(Vienna di 
Austria) nella Pannoula; ma , se prestiam fe- 
de a Dione-, Ile, n;akUia non fa la cagione 


della sua morie , la quale si deve allrilroire al . 
delitto de’ suoi medici corrotti da Coinqdo. 
Altri IsLSciarouo scriltp ^che morì volontaria- 
mente , e per sya elezione , non potendo re- 
sistere al dolore e ajla vergogna die gli re- 
cavano gli sregolamenti e’ gli orribili vizj di 
suo figlio il quale si disponeva a .diventare 
un -altro. Nerone (" Capii, ’^Ì.Ant. 27^ iò/Dio. 
Herodian. l. i- Àurei. Fict.).. \o non ba- 
do a tjilPsfe voci, le quali forse non hanno 
altro iondamènto che il dispiaccj’e, che la- 
sciò, di se Marc’ Aurelio, e 1’ odio die meri- 
tò la tirannia.di Comodo. Sembra che nel- 
r armata si fosse introdotta la .peste , e che 
r imperatore ne fosse collo. 

Il sesto gioryo della sua malattia , sen- 
tendosi a mancare, e meno aijflitlo della vici- 
na sua morte , che de’ mali , da cui prevede- 
va die sarebbe seguita, volle fare un ultit 
mo sforzo, per ■ tentar d’ispirare al figlio le 
massime d’una savia condotta , e d’ un vir- 
tuoso governo. Lo fece chiamare al* suo let- 
to insieme, coi subi ahiìci , e i suoi più fe- 
deli consiglieri, ed alctra poco, alzatosi so-, 
pra 'il gemito , parlò in questi termini. 

Amici miei , nop mi meraviglio che sia- 
li te commossi per lo stato in cui mi vedete. 

» Gli uomini sentono naturilmente compas- 
» sione dei mali dei loro simili , particolar- 
» mente quando ne hanno lo spettacolo sot- 
» lo gli occhi. Anzi io- posso promettermi 
» qualche co?a di più dai vostri sditimenti; 

» e .quelli , ch’io ho per voi , mi fanno mal- 
a leveria di esser da voi corrisposto , co®i - 
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» altrettanta, amore. Ecco per nle gj unto il 
» tempo di .raccogliere il frutto dei hene- 
j onde vi 1*0' ricolmati da tanti* an- 
» ni e per voi di testimoniarmi la vostra ri- 
» fonos.cenEai Mio figliuolo ha d’ uopo di 
» voi. Voi 'm'e l’avete finora allevalo , ma 
» vedete acquali pericoli sia esposta la sua 
» giovt^tìi , e. quanto in un’ età che pu^ a 
» ragione paragonarsi all’ agitazione delle 
» onde e della tempesta , gU si renda neces- 
» sario il soccorso di abili piloti, che sa- 
» viaroente lo governino*, e impediscano 
» che r inesperienza non lo tragga in mille 
» scogli , e non lo dia in preda al serlucimèn- 
» to del vizio. Siategli moderatori , dirige- 
i telo coi vostri consigli , e fat^ che in voi 
» ritrovi molti padri in luogo di uno che 
» gli rapisce la morte. Imperocché (i) tu 
» dei sapere, o mio figliuolo, non esservi 
» ricchezze , che bastino a riempiere l’insa- 
» ziabile voragine della tirannia, nè guar- 
» dia , comunque numerosa , che possa assi- 
» curare lavila ri' un principe, se none in- 
» tento ad acquistarsi l’ affetto dei sudditi; 
» Quelli’ solamente hanno ragióne di prelen» 
» dere ad un luogo e felice godimento del 
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» supremo ^lere, 1 quali si applicano. aon 
» ad atterrire con la crfidolià , ma a yegna- 
» re sopra i. cuoii con 1’ a moi*e , die: ispira 
V la loro Lònlà in lutti coloro che ad essi 
» uhbidiscono, I principi non possono confi- 
ci daredirisdiiavi soUomessi dalla necessità, 
a ma in ciiladini ben afietli legati d^lla be> 
i» Bevolevza e governati dal dovei:», e non 
a dall' adulazione *, e la' cui fedeltà* è tanto 
» ferma e stabile , quanto i pVindpj su'quali 
» è appoggiata. Animi in tal modo disposti 
» non tentano-raai di scuotere il giogo , Se la 
-violenza e 1' orgo^io del pwncipe non ne 
» fanno in loro nascei'e-il pensiero. Sta bene 
» in guardia , o mio figlio-, perocdiè è difflci- 
» le metter freno alfa propria cupidigia , 
t» quando sì ha in mano un illimitato potere 
» per soddisfarla. Questi sono-, o amici, i 
» consigli j- che dovete dare n questo giova- 
» ne principe. Biducelcgli sovente in memo- 
» ria , quanto gli hó' ora esposto; per questo 
» mezzo lo farete divéntare la sorgente del- 
» la vostra felicità j e di quella del genere 
» umano 5 e voi adempirete i vostri ohbliglii 
» ‘verso Ma rc^ Aurei io in modo, ch’egli dcv- 
» vrà à voi più che voi non dobbiate a lui «. 

QuesU furono gli avvisi inutili del pari 
che savj dati da "Marc' Aurelio morendo a 
suo figliuolo. Non sopravvise che un giorno 
ed una notte, e spirò li 17. marzo dell’ an- 
nb pi Romag 3 i , in età di quasi 69. anni, a- 
tendono regnato dopo la morte’ di 'l’ito An- 
tonino diciannove, ed alcuni giorni. Narra 
Dione , che T ultimo giorno de'la «uà vita , 


essendo il tribuna andato ^ cìiiedergìi , se-, 
condo 1 usanza , la parola-, gli rispose; Jrt~ 
iinzzati al sole.ftQscstttc} io ifamónlo. Questa 
risposta . che sembra tacciar Comodo di 
un impaziente desiderio di regnare, V ac- 
corda mollo bene col pretesto’ avvelenameli •< 
to , non ignorato nemmeno, secondo questo 
storico , dal jirincipe moribondo. Ritrovò 
in Capitolino alcune altre parole,’ clié gli 
si attribuiscono in quégli ultimi mamelili , 
ma io non le riporlo ,. perchè’ non sì 
scorgo cosa alcuna dégna di’ Marc’Aurebo. 

tbbe da Faustina sua moglie (i) tre fi- 
gliuoli, e parecebie figlie. .Antonino Gemino 
Iratelló gemellò di Comodo mori di quattro 
anni, e quindi -servì di prova alla’ vanita del- 
1 arte dé^li astrologi , i quali 'avevano pho- 
messo iw nguale durata di vita à’duè, priu'- 
cipi nascenti. Un terzo figliuolo di Marc^Au- 
reìio visse sino, all’elà di sette, anni , e rice- 
vette 11 titolo di’Ccsahe insieme un Como- 
do. Un tumore, clie gli usci viciiro all’o- 
i*ecclno,-c per 'cui fu necessaria una òpera- 
zione',^ lo léce mo’r ire. Suo padre soflerSe cbn 
costanza questa disgi-azia, edopà aver conce- 
duto cinque.' gidvni ‘ai sentimenti dell.'} natu- 
ra, ripigliò R governo degli affari , e 'conso- 
lo anclìe i medici è i chir.nrgln -, a cui il 
coltivo esito della loro operazione avev.a ca- 
gionato un vivo dolore. Quindi Marc’Anrefio 

(0 Non conto due prìuripini che scmLrano esten- 
gli liuti priniuchè foste imp e Vettore , e. che inor.rono 
pochissimo tempo ^>po il loro nascimento, N,edi TU- 
lemont, • * . 
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b 1 - tempo della sna morte noti àVéva altri 
figliuoli che CómQdovpiù 9 Tven tutolo', se non* 
ne, avesse lascialo &\c\xno ( Lamprid. Cornuìit. 
et -Capii. M. Ànt 21.J. * •' ,1 •." 

•'Delle sue hgliuole. non conosciamo bene' 
che Durilla*, maritata in pruno luogo aH’im- 
peralor Vero y e poscia a Pompeiano. Tut- 
to quello che possi^m dire delle altre, si é 
che il loro genitore dando adesse marito,- 
ebbe più risguar^o alla nobiltà, dei senti- 
menti , che a. q^uella -della^ nascita , e che 
si procurò dei generi , che non annoveras- 
sero una lunga serie di anten9ti , o che si 
distinguessero per ricchezze^ ma de^ni di con- 
siderazione per meriti 'personali, e per vir- 
tù fHerodian. i-J ... . • a./». 

La morte di Marc’ Aurelio . cagiwoò nn 
cordoglio non men sincero che generale n^- 
Tim-perói Quantunque avesse mantenuto la 
militar disciplina con esattezza, .e non avesse 
avuto alcuna molle eond^rendenaa pei .sol- 
dati, era tuttavia da essi amato. .11 senato il 
popolo, le.provincie, e tutti j sudditi lo pian- 
sero amaramente ; e degnissimo già per sé 
stesso di esser compianto , stìo figliuolo fece 
più vivamente seiiiire la pCrditai òhe aveva 
latto 'l’impero f/ierod/twi. i..i .eP-Capit. M. 
AnU 18. el M^. el Dio.). ' . 

Arrivatane iu. Homa ]a nuova della mor- 
te, -il -^nato si radunò vestito a bruno. Si 
cominciò dal versar lagrime in abbondan- 
za ^ ma eccitando ben presto l’ammirazione 
della sùa virtù àllri sentimenti., gridarono 
tutti, cheM. Aurelio già dato m prestito dal 
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cielo alla terra era stalo poc’ an»i riclilamato 
al cielo *. § nel giorno dei suoi funerali solen- 
ni, quando il SHO; corpo fu portato a Roma 
invece di querele e di pianti , il foro e il 
campo. A|arzio risonarono delle sue lodi. Il 
senato e il popolo insieme uniti lo acclama- 
rono Dio a(l una voce senz^ le consuete for- 
malità di decreti, e ^lo salutarono come Dio 
non por adulazione , ma per una .persuasio- 
ne, la quale , Lencliè fondata spile cliimerc 
deH’idolatria., non era pien grave. Se gli 
decretarono dipoi. gli ònoii ùmairi e. divini , 
arco trionfai/^, statua d’oro nel Tsenato, tem- 
pio, altare, sacerdoti. Molti dei -suoi prede- 
cessori avevano ricevuto i medesimi esterni 
segni di venerazione; ma ciò die distingue 
Marc’ Aurei io , è 1’ accordo dei cuori colla 
lingua,, edelToperato dei privati con le pub- 
bliche delilierazioni. Sarebbesi riputato em- 
pio, dice Capitolino, colui ohe non avesse 
avuto in casa , tra i suqi Penali, un’im- 
magine di Marc!Aurelio. E questo inulto di- 
veiiiieperpetuo: era desso ben più' di cento 
anni dopo ancoya in vigoVe ^ e Dione glona- 
vasi»di onorar Marc’Anrelio come, una del- 
IjB sue principali dT\ jnità. , , ‘ 

Non è per altro che questo principe non 
abbia avuto alcun difetto, e, non-sia caduto 
in alcun errore..; ma la .^ua costante ed inal- 
terabile bontà ha coperto agli occhi de'-suoi 
contemporanei le macchie, che potcvafio di- 
minuire la stima verso di lui. Il suo nome 

E assp.^uasi per quello della virtù; e non vi 
a tra suoi successori alcuu pi-iucipe buono 
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il <|ualé nnu- se lo sia" proposte/^ a moJellov 
ISl^n guerrier.) di Tra^ano, méo fermò e me- 
no sinrero di Tito Antonine'', gli ha fattavia 
superali- in gloria; poneva evidente, che la 
bontà è la via più sicura apèrta ai principi 
per conseguire un’ettma rinomanza. 

Ed in vero Marc’Anj-elio furino t'gii'sòlo 
la*. felicità dc'teinpi - ih. cui regnò, i quali 
furono' dlallponde assai calaiuilosi. iLa peslé 
e la carestia desolarono l'Italia, e leprovincie. 
I.e_ guerre furono contiene prima contro i 
l^irli-, e pei contro i Maveomani : nbelliune 
-di Avidio Cassio in Oriente; ed altri.movi- 
inenti sediziosi, di cui feci poca o ninna men- 
zione, perchè ne ignoriamo le cH-codauze ^ 
in Egitto, nel paese de' Seqitani , nella Lusi- 
tania, e in tutta la Spagna. In mezzo a tan- 
ti mali,' la saviezza e la - bontà del -principe 
mantennero la pubblica felicità, e furono-, 
secondo che osservarono ì pagani medesinèi 
un alleviamento mandato dalla- Provideiiza 
ai flagelli , d^ cui era alIHlto il genere ù- ~ 
mano (Fict. Epit.') 

1 Cristiani furono i soli che non isperi- 
ment»roho la dolcezza del gpverno di'Mar- 
c'.Aurelio- Egli è-annóveralo ne’ nostri ^fasU 
come autore della, quarta 'persecuzione, die 
fece un grandissimo iiiiinero di martiri in 
tutta la esferiziohe deiriinperio.'’! più celebri 
COBO s. Policarpo a Smirne’, s. Giustino 
a Poma , s.. Potino, s. Plandina 7 e i loro 
compagni a, Lione ( Tillein. ) 

Se recasse meraviglia che un imperatore 
tanto henefioo qier nalur.T,e per massime j 
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al»l)ia'lraUalo con inumano rigore i 11111 fe- 
deli e i più virtuosi fra’suoi sudditi , risponde- 
remo col-* Tillemont primieramente che 
Marc’ Aurelio aveva un superstizioso attac- 
camento’ ah culto degl’-idolJ y dèi quale il 
Cristianesimo è la rovina ;*'in secondo luo- 
go che i filosofi , i quali' avevano un •cre- 
dito’ grande presso questo principe, errino 
dichiarali nimi'ci jdè’Cristiani* , i quali eoi 
loro esempio , e spasso ancora co-’ loro di- 
scorsi, smascherajvano le false 'virtù di quei 
pretesi seguaci della-sapienza; eCnalmente , 
che Marc’Aurelio rispettava grandemente le 
leggi. Ora le leggi deH’impero proscriveva- 
no la religione cristiana, la cjn'a le assalirà a 
fronte scoperta la religione «Jdlo stato. 

Nondimeno .è vero , che Marc’Aurelio 
non lece alcun editto, conti-a i (ìrisliani; an- 
zi proibì , dopo 11 miracolo che lo trasse 
di pericolo nel paesi* de'^Quadi , che fossero 
accusati per cansn della loro religione: ma 
non gli esentò dalla morte, quando fossero 
chiamati in giudizio , e lasciò sussistere ’gli 
editti dc’suoi -predecessorii (tlire di che U 
fanatico velo de’inagistrati ^ e il forsennato 
ardore de’poppli' non attendevano , gli ordi- 
ni degl’ imperatori per inci'udeli’reA'Ontro 
coloro, la cui santità era loro molesta, perdiè 
. he rinfacciava r vizj e la empietà. 

11. regnò di Marc’ Aurelio fik il • regno 
della filosofia. Intendo della filosofia morale 
la sola che .»ia stata pregiata dai Iloma.ni , 
come ho "jnù volle oss^rvaló. 11 dichiarato 
trasporto del sovrano per questo studio non 


C ) 

J oi6Va non QSsete imitato dai sudditi. Quitì--. 

i il suo secolo produsse un. gran -numero dì 
filosofi, alla cui testa dev’essere pgli medesir 
mo 'collocato,- -non sol§i™ente perchè presen- 
tava nellf^ stia condotta il più perfetto .model-, 
lo* della filosofia* pratica, nja eziandio come 
autore di un’eccellente opera da me spesso 
ditata- che negletta per lo stile , ma piena- df 
eccellenti nnassime., ilahilisce la più pura- 
moi'alea cui possa giungere, l’umana ragio- 
ne. Questa opera è- scrittie i.n greca, eh.’ « 
la lingni naturale della filosofia (i) ■ • . > 

Fra gli uomini privati, che si distinsero 
i^ quello stesso tempo col nome di filosofi^ 
ravviso in primo luogo due -celebri nemici 
del Cristianesimo^ Crescente, cinico, il.qua- 
he^eutrp in disputa con s. Giustioo e contri- 
Lui a ‘procacciargli la corona .del martirio;., 
e Celso, epicureo, i cui 'scritti contro la 
religiope^e^'istì^da . aono ^ati confutati in 
precesso dà Origene'. (JV//eAn. ). .. ' . 

Sesto, soppennomato Enrpirico , jci ha la- 
sciati alcuni libri. pirroniani , ne’. quali spin- 
gendo la sottigli^za oltreogni-mìsura è una 

■ . — ' — 

(i) Èssa ha per titolo delle cose siì^, C<1 c divi- 
aa iu dodici titiri. La si taccia coine maiicaute di or- 
dino e ài connAsione ; ma rpieslo è proprio detta 
natura di ima', ial opera, nella quale il principe- 
aofo ha voluto- «gistrarc i suoi pensieri^, secondo che 
gli venivano alla mente ; nel che fu seguito tla molli 
faotosi' scrittori , 'èòinc Montaigne , Pascal to'. Più giu- 
stamente la- si potrebbe tacciare di ambizione e d| 
fasto. Lo spagUuolo Gueyara [lubblicò sotto il nome 
di Marql .^urelio .uii’Cipcra intitolata : «rohgio deg 

prìncipi , ma nUO fu questa che ima mera finzione. 
(N, E. J. . - > ' • • - . 


J iroTa, che la ragione a forza di analizzare 
a sue idee le fa svaporare ; che non ascol- 
tando .la voce della natura , e cert^ando dei 
principi di ciò eh' è principio , distrugge i 
fondamenti della 'certelsza f e che accuinu-. 
landò difficoltà sopra difficoltà rimape .fi- 
nalmente presa nelle stesse sue reti. 

Il* filosofo Denjonace no»i ci è noto' che 

f >er la yita che ne ha scritto Luciano, Tra 
e inrinnicrahili 'sentenze che di lui Tautore 
della sua vita riporta , ve n’ ha pur una 
famosa, e degna di memoria. Avendo volu- 
to gli Ateniesi , tra quali passò la jriaggior 

f »arte de' suoi giorni , quaiitunqne nato nel- 
’isola di Cipro, inifodurre" nella loro-città 
Taso de’comhattimenti dei gladiatori;.» In- 
» cominciate dunque > disse loro Demonace, 
» dal distruggere T altare che avete eretti) 
» alla INlisericordia ». • . • ^ 

Apulejo dev’ essere annoverato fì’a quéi 
filosofi che pretendevano di cóngi ungere la 
magia alld filosofih.' Egli fù in istorck) un A- 
pollonio Tianeo. Gli. fiipono attribuiti dei 
miracoli , e mi commercio soprannalprale 
cogl’iddii , o co’demonj. Ih sostanza tutta la 
sua*abilità era pur» ciarlataneria , con cui 

a onevasi di' fare spiccare il suo sapere , ^c 
ersi oggetto di antfniraiione. Era afri- 
cano nato*" in Madura nella iNumidia , 6 
spaedavasi per discendente di Plutarco- dal 
canto di madre. Il -suo siile sforzato > sente 
molto del clima iotto il quale era nato.' 
Kipor non sf «deve tra i fdosofì, ma tra i 

loro nimici ramabde e faceto Luciano, il 

• * 
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miglioec sci-lttorg,. nòli v’ha dubbio, deiem- 
pi di cui parliaiuo, e.degno d’essere pareg- 
giato agli antichi per la purità del linguag- 
gio, per la ehiare^a dello- stile , per la leg- 
giadria e la soavità d’ una penna le^gesa , 
che- sparge le grazie su tutte le materie che 
tratta, e che togliendo alla ragione la severità 
del : suo volto , le fa prendere una dolce e 
lusinghevole aspetto, e sa mescolare la facezie 
e gli schewi alla sodesKa.. Siirebb? commeu- 
devolissimo, se avesse impiegato ilsuosqui- 
sito,taleuto e la iluezza debsao spirito in dis- 
coprire ^solameìite i vizj dei falsi filosofi, e 
in far conoscere tutto il ridicolo delle follie 
che spiacciavano con gravità. Ma niente vi 
ebbe per lui di saa’O, non costumi, non reli- 
gione, Ha seminalo le £ue opere di oscenità 
Ka vilipeso il CVistianesiino , ed fia perfino 
attaccalo i principi della religion naturale. 
Béirardo per natpra non mirò che a procu- 
rarsi il favore e la stima degli schernitori 
suoi simili! Abile nel -cogliere il ridicolo, in- 
capace di stabilire alcuna cosa di serio , il 
vero ed il- falso , l’onesto ed il turpe, squo 
per lui oggetti iijdillerenli,* I suoi diàloghi 
dei morii , ed alcuni altri dei suoi scribi si 
possono leggere dalla gioventù con fruito. 
Generalmente parluncLo la Icllura di questo 
autore ricci’cft leste mature, • e rassodale- nel 
bene. -Kgli fu il llagello degrimpostori del- 
la sua età. Ho già dietro' lui , descritto la 
vita ^ la morte di Pellt^geino. Darò pariaieii- 
le emUezza. al lettore di ciò che ci dice delle 
furberie del falso indovino Aicssamh’o, dopo 
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che avi’6 fiullo di far £onoscci*e in podio 

f iarole colopo che si rendetlerò celebri pel 
oro ingegno sotto il regno di Maro’An- 
reliq, 

fu coltivata la sola (iloson<i sotto que* 
sto regno : ma esso produsse ancora parec- 
chi, sei'ittori in .altri generi il piu celebre e 
stimabile dei quali é senza dubbio Galeno , 
il secondo padre della medicina^ cui Marco 
Aui'elio onorò della sua confidenza, e che 
gli sopravvisse. EgU preparava la teriaca , di 
cui. questo imperatore faceva un ..continuo 
uso etl a cui attribuiva la couservazioue 
della sua. salute. 

I^ausania d ha lasciato un viaggio della 
Grecia, nel quale descrive ciò ch’ogni paese 
ed ogiw citta contiene di più notabile in pub- 
Wici ediiìij, templi, teatri, sladj, statue e pit- 
tare. Questo è un prezioso tesoro jier gli a* 
matori deiraiitidiilti. , 

Aulo Gdlio è un. grammatico , dèi quale 
abbiano una raccolta di diverge non ispre 
gevoli osservazioni ; ma non è die uu-gram 
niatico., di poco gnstg, senza elevatezza, ijo 
latra «Ielle rughe deirantico, e che [Meno di 
citazioni d Ennio , di Catone il censore, di 
Claudio ( )uadrigario , non nomina neppure 
una volta Orazio, Tito Eivio, nè Tacito (V) 
Polieno, di .Maceduiiia, dedicò'agl’impefa- 
lori Marc’Aurelio e Lucio Vero , mentre 
facevano guerra ai Parti , una raccolta df 
stivi t la geni. '«i. ' ’ 


(i) GiiitiCò Lipsio (" cetit, 4- Mùctl. ep, ha 
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Il retore Ermogene è particolarmente co- 
nosciuto per la -funesta catastrofe <lel suo 
ingegno. Maestro di eloquenza di guiiidifi 
anni e degno pe’ suoi discorsi , e per le sue 
lezioni di conciliarsi T attenzione di Marco 
Aurelio , perdette la memoria di lutto all’ età 
di ventiquattro, e menò per lungo tempo una 
vita oscura r uomo maturo nella fanciullez- 
za , e fanciullo coi capelli canuti (i). 

Eer terminare tultociò elle appartiene al 
regno di Marc’ Aurelio , non mi rimane che 
esporre , siccome ho promesso , agli occhi del 
lettore la commedia- l'appresentala dal famo- 
so impostore, A.less'andro CLuc. PscuclonuJ. 
Costui fu. uu uomo veramente singolare nel 
sub genere j è non è inutile il vedere in un 
esempio celebre , e accompagnato dalle sue 
circostanze, fin dove possano giungere la fur- 
beria da una parte, e -la crudélità dairaitra, 
Alessandro era nativo di Abonotica , pie-* 
còla^città della Pallagonia , e colla §oltigliez- 
za‘‘del sbo ingegno’, il piò fino e sagace cli^ 
fosse mai, smentiva apertamente il clima , 
che gli avea dato la luce, e che non produ- 
ceva per lo più chfe'ingegni ottusi^ crassi e 
fatti per esscre ingannati. Alessandro pel con- 
trario aveva i-iceviito dalla 'natui’a tutti i 


recato un parere ‘ben -diverso luUq Notti attiche dL 
Aulo Gcllio , cd H Tirabiisdij ancora ('iib- cap. 8.^, 
mostra come ìnoltissiiiiu cose aj>|>nrlcacnti -Blla ^tò- 
sia , alta cronologia, a' costumi, alle leggi' di tutta- 
raoticliità invano altrove si ccrclicrcbbcro ebe pres- 
so -Gellio. ('iV, £, ^ 

(i) ’Kv ytyov «V 5« ysjjsat «rjifa. Pbilost. 

Sopn. t, c. I . ‘ ' 
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talenti., che forinauo 1 gi'an furbi, n^ii per vol- 
gere a.lt)ro«-vantaggio semplicità- del vol- 
go. iHossodeva in. grado' eminente la iàciiità 
d’ in^’eiitarc-^ rarditeE’^a ’d’ mtraprendere , 
una jMjpolaTeelotjuenza , ed atta à4 abbaglia- 
re, finalnloutc uiia ralbnuta ipoci'isia cho sa- 
jie\’^a nas'colldeve il vikio sotto le piu seduttrici 
senibiflmze '«^di modo' che non v-’ era alcu- 
no , che vedendolo per la piHqria vblta lion 
partisse da tui coita persuasione tH'avejr-ti'àt- 
tato col più onesta nuido del mondo. Àggiun- 
gausi gli esteriori vantaggi-J una statura'gran- 
de , un hel portamento , un àspetto-, che alfa-» 
scinaya , occhi- pi^ni di fuoco, una .voce so- 
nora e -tutto .ciò che. ^ atto ad imporre. 

Nato senza beni , ricorse dapprima alfa 
dissolutezza-^ o phiUosto airignominia di seiv 
vire alla dissolutezza .altrui. T|ra quelli, da 
cui traeva un infame stipendio, s*^abbattè in 
un cempatriotta ^ discepcd» di Apollonio 
TiaOeo , medico di- professióne, ma che si co- 
pri.va con questo onorevole titolo per esercì^ 
tare 1' indegno méstiere. di cet:retano ’e- di 
mago', d’ uomo di;.segreti , • ed abile a procu- 
rare a coloro, che lo cousultavano , tutto 
il buon successo negli amori, -1» vendetta 
dei unnici, l'-eiTidità , e- il - discoprimento 
dei tesòri. Alessandro prese avidafiaente le 
lézioni di, un 'maestro dotto in. un' arte , 
che tanto si cqnfaceva al suo genio : ed il 
maesfra» tro\ò dal suo canto- un gran pia- 
cere nell’ istruire un discepolo , -in- cui, tro- 
vava le più felici disposizioui per direutare 
un perfetto raggiratóre^ .. 

Crei» T. Xlil. 5 
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• . Essendo mosto questo uieuico , Alessaa- 
<lr^> erede ilcl'.suo sa pei’C, iucominciò a inet^ 
t«n*e iu.operà'gl’ iiKOgnaineii4.i , chc»avov^ da 
Ini ulvovuti e pVr so s^ou. un> de^no c ollegà , 
di i)om« Goccouiite , corsei^ iuneme la ■ pro- 
vincia , vivendo a. spese, degli sciocchi e dei 
Lalordi ^ i quali «ne. pagavano l^gàmenUlc 
sfacciale; meazogne, 'Fra gli aKri fecero la 
Quiiquisla di una donna di Alacedbnia',’ ritea, 
attempalolla um cLe'<voleva ancor far la 

vezzosa, Sepf>ero si Ijehe aiinnaliarla che si 
addogò il-K^aiìico del .loro" manleuimenlo ; ed 
egiinu^ Li segui 1 * 0 n» da liilinia-, dove l.avea- 
ny viirv.vata , in JVlavedouia ed ^'Pella , ^inli- 
ca mpilfcio'de’r^jtoacwAoni. . , - . .• 

^’rlQuivi ' pnVeccelilente scoperta ri- 

-sjieUo allo mire <he iave,vflnou' I dintorni di 
ilella sono pieni- di. serpante sqiisurati, e di 
juàarayiglio’sa dolce*/;'.», Si;->»(ldoineslicano co- 
igK rioitriui. Vengono uirUicati .nelle case_, 
dorinpuo presso «i Lambioi ; lasciano «he si 
«h mìni ni sopra diessi,.aié s' ìihhUiuo’ quando 
*ono> VfcrufpijJciati?. popi^anro lo-doime , thè vi 
si vogliou )h.’estare.-l’’-u.c<iei'tame«le im.ser,- 

1 lente di tale sjaezie tjuello yl»é, trovalo ilei 
etto di Olimpia, dieile motiyo alla faarojia del 
miracoloso nascimeiilo del ctmquistabetfe del* .. 
l’Asia* e* deir Indie. 1 Oo4ild due furili conia, 
jirai'óno'.con fiochi oboli- il-più Lei serpente i, 
•che potessero avere, e sopra-.sCirirtlo -actjuisto 
fondarono il -sistema di uìia ùjsigne ,rmpo- • 
-'.sturai. Uiiolvettero.di erigere ; un oracolo , 
olle potesse ^UrarUe^ ili concorso di coloro 
cui la speranza e il limoiSr^l due t-irautti della 
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vita .umana , ronUuiio desiderasi deJIa eo- 
gnhitme.dejr avvenire ^ e facili. ad- ossei- se» 
duKi. . , 

• ^P’aecardo in lutto il resto , ei-anq ‘soia- 
mente di vario partu e interno, al .luogo dovi 
si^aveya .-a stabiHve la-, scena. Gocconate iq- 
clfuava pei-'Galcedonia , città <11 gran conciw* 
se/., e donde la loro fama àvrelihe potuto dìf- 
fondersi per iqia parte nella Traeia , -e ppr 
l’altra nella liiliuià , nella Oalazia.,,e n«i patì» 
si .•circonvicini .j; . ma Alessandro pensò con 
ragione ,. che per l’ ilupresa-da essi meditala y 
si. j-eudeva necessario- -un jiaese , i ’cui t 9 zzì 
abitanlL fossero •disposti a .cader fàcilmente 
nella rete. Ora egli sapeva^xhe talieràno isùoi 
compali-idlli , i.PafIagonj 7 popoli d’una ru- 
stica semplicità. , e che , afe vedevano soia- 
niente cotàparir tra^lorb, uji cerretano di 
villaggio accouipaguatò da uji violino , lo a-< 
seoltavaiio con amminjxioue , cóme Se fosse 
uùa divinili Nulladimeiio s’ avviso» di po* 
ter ti-jir vantaggio da Calced'onla , unica* 
mente per. ihcamminare.la fateenda, e reca^ 
tovisi eon Qgccónate sottof-i-tfi-cfhot d’aocor- 
do. in un amivo tc^npio «db Apollo alcune 
tavolette di iironzo , sulle' (piali era'seritU)*, 
che Bsculapio» si sarebbe frapppciK-sportato 
nelil/pqta insiètne 'coll'Apollo ‘suo padre, ed 
avrehhe iermata la sua -residenza ih Ahono-» 
tifa. Ques.te tavolette furono.~»ch|)ei-te da aP 
cunij eh’ erano a pal le del complotto, e l’ìm- 
p(jstura produsse così bene il suo elfetto , che 
gli ALouotici tosto inconiinciarcino a gettare 
le tondumenta di un tèmpio pqi- Escuta jmd. 
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il, quale era per onorarli della sua qH'esenza. 
Cocconate restò inCalcedénia y d<?Te. tra .non 
molto morì. 

-^ìiianto ad Alessandro, vedendo egli c]ie 
la furberia , pi’osperava , proseguì la stia ope- 
ra , ef si lece annunziare da un finto^oraoolo 
come discendente^eir eroe Perseo , e figli«o- 
lo di Podaljro", ed i suoi malavveduti cittadi- 
ni , che avevano conosciuto 4 genitori di lui , 
persone oscure ',e della feccia del popolo , 
prestavano fcdè.a questa tnagn idea genealo- 
gia. Per comparire in-u» equipaggio •conve-" 
niente a lla-sua eminente dignitày Alessandro 

E rese un' vestito fastoso, una <ouica lessala di 
ianeo e’.dLporpoM, e un mantello bianco : 
c portando in mane una scimitarra , simbo- 
lo dell’ origine ebe- traeva da Perseo., lascian- 
do ondeggiare i suoi capelli inanellati , entrò 
in tal maniera jn Abonotica. ' 

Non* si all’rettàdi rappresentare tutto ad 
un trattò li c'ommedia , ch’aera P oggetto del 
•uo viaggio.; ma vi. aiidò appoco appoco di- 
sponendo gli animi , teneudoli.a bada, e con- 
fciliandosi amolii’tizìone , fingendo di quando 
in quando eccéssi di profetico furore , ne’qua- 
litacevasi uscire, della schiuma dalla bocca 
cqlmezzo-d’un’ ecba.(i), che prima avea ma- 
sticato ,e che ha la virtù di produrre questo 
effetto. Intanto egli teneva il serpente nasco- 
sto diligentemente in caia , e pi'oponévasL di 
acconciargli una testa umana- formata di 


.fO e chiamasi in 4iCùio.>truthiuiu ,* e ra- 

Jicula , pivsso di noi. saponaria. 
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pafluollno. Srtll.r f[u il ìcsli' erano 3hegnnte e 
dipinte a naturali xoIqVì tutte le partLe fotti i 
lineamenti di un volto, una*hocca tire s’a- 
priva , ed una lingua simile q quella de’ ser- 
penti', là qunle si lanciava fuòri mediante al- 
cuni^ crini di cavallo leggetmenle tirati. Dis- 
posta' -in. t<il- modo ogni cosa , non rimaneva 
che di far ’ compSrire Escnlapio: ed ecco 
l’TqstiTxia adoperata dall’ iiìi postore. - * 

Andò di notte a nascondere nell’ acqua , 
clies’ era raccolta intorno le fondamenta del 
tempio che si sta\a fabbricando , un uovo 
d’ oca j* che aveva avuto la .cautela di votare , 
e nel quale avea chiuso -ufi serpentello ap- 
pena, nato. Jv’ acqua stemperando" la terra 
formava un fango, che potevaservire airua- 
vo di sicuro ricetto. Il giorno segiioute, A- 
le.ssaiidro ignuda, e cinto le reni d’una fa- 
scia di drappo d’oro, con la sua scimitarra 
in mano, scuotenilo la ondeggTanle capiglia- 
tura, corre alla puhldica piazza , ascende 'im 
•edtare , e di là parlando alla moltitudine , si 
congratula colla città di Ahoiiotica per la 
]>dl a sorte, che le e per toccare di ricevere 
il Dio personalmente , d vlsihiluienle ahilanté. 
nelle sue oiura. Pressoché tutto gli Almuo- 
tici s’ era nò portati alla' piazza , fanciulli e 
vecchi, è parevano rapiti in estasi : facevano* 
voti , e adoravanq anticipatamente il Dio che 
dovea mamfeslarsi. 1/ impostore , 'per accre- 
scere la loro amniir.izione , parlò innina lin- 
gua ignota , ilrammischiaiido solamente in un# 
discorso ebraico , o fenicio i nomi di Apollo 
e di Esculapio. Indi smonta dall’ altare , .e 
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s^'gnHada tutto il |vnpolocorre'allèift)nilarneB- 
la del tempio', ^ fattosi dare una coppa’,, la 
immerge nel fa'ngo , nel sito doye,aveva nies'ò 
l’uovo ; poi' ne la ritragge, la collqga sul- 
la sua mano, e'ia mostta , gridando ehe La 
il DJo. Rompe ruovo, e'tutli- sfrabiliaol) in 
vedenclòne uscire un embi’ione' di'-serpenfe , 
che fi’ aggira intorno -le di^a dèll’imÌDvìnò. 
È cosa notissima *'-( ir L>oulapiff ìera ado^-ato 
sotto questa forma : nè s’ ign'cft-a la Stótia'.del 
serpente di Kpidatiro. ?1 popolo di Aliono- 
tiOa pertanto si persuase, cL’.ei possedesse 
Esculapip presente o vvs'o. 'Le ncrlamazioni 
raddoppiano: cdiscuno- gli. diede salute^ ric- 
chezze , pròsperi^. Alessandro, sempre in 
entusiasmo , ripiglia il cammiivo e porta il-' 
nuovo^Oio nella sna casa. 

•' Lasciò trascorrere alcuni giorni prt' dar 
tempo alla fama di pul)l)licaro-..per tnlli i 
paesi vicini la nuova deirómaTavigl in po- 
c’ anzi accaduH. ‘Voleva avere un maggior 
numero di spelfatori per r'illtira'o alto delta 
commedia. Ed infitti awivan‘o> a’stormi i 
Péfla^qnj, greggia-dl montoni , dic<rLucTanOj 
1 sotto r. aspetto .imianb ; -amplici* maschere, 
voteal di déntro e senza tervello‘: ed Ales- 
sandro alla, presenza di quella mollitudine 
'cosi bene adattata ai disegni dj «n furbo dà 
compimento alla farsa. Coricato' sopra 
lètto in una camera poco illuminàta , vestito 
da -ministro degli R'ei si fece Vedere eoa in- 
-*dosso quel grande e hel'serpente , -^le aVca 
recato di. Macedonia , e che gli formava in- 
torno al collo un monile , che ^téndeVa ben 
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Imijoi la co'cla. La.lesta'era pascosta sotto fa- 
srella del cein'efano yi^il canale moslravà'm ve- 
re di C9Sà' rjueir immagine . di testa"' tilnana 
formata dKpanuolinov 
t È facile àrgcunentare, -lo studio degli i^ti 
latori a quel gruppo dii.nv»vaTÌg]rer Come 
concepire , che un piccolo embrione fosse di- 
venuto ih-poclii 'giornLtun grande e pta^nL- 
fico serpente ,* con un capo umano , e tanto 
dImesticoV che si lasciava toccare da. tulli 
q«e’ che. ài' volevano? 'Perciocché Alessan- 
dro procpravat loro questa facililcir, GeiMameu- 
fe'Uomini di lid tempra , quali erano i Ppfla-" 
gonj , non pdevai>p''non restay .colli ad irti’a- 
stuzia' tanto. Len'dii^flh». I fdoMfì stessi a ma-' 
la pena se ne sareld»erQ soltràtti.' Quind.i.il * 
seduciniento hi generale e si sparse pei' tut- 
te' le^ vicine contrade. Dalla Gaias(iav -dalla 
Dii mia , dalia Trat'ia* si 'correva in Ahonotì- 
pa"' por/' vedere co’ proprj -occhi •« vm 3 sì stu- 
pendo prodigio-r TaUe quelle ^ provinrie si 
riempirono d’ iiuitiagini e di piwiole figure 
del nuovo. Dio , a*cÀi il profeta inJpo.se il' no- 
me di Gliconc:/te> rinuwVgono fiiKora a\no- 
stri giprui de’-niQnumcmli di questa pagana 
crednlUàv j . . * 

,Dopo' sì bei .prepjfratiyi non era xliffirile 
stahilirè UT» oracolo.,, unico fine al quafc ipi- 
rava,4uttn r.opera , qual mezzo sicuro di far 
denari. Finita la faldirica del (empio, Ales- 
sandro indicò il giorno , nel quale il num^ 
aVreblì'e incominciato a dare Ifc sue nspcste 
a coloro’ clié_ fpssei'o andati <a consultal’- 
lo ; ed *ecco»-ia qiràl maniera si'fueva la 
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consultazione. Copseqnavasi iin l)Jì;Hello l>en 
suggcllato'all indoTÌuo, il quale jtwtavalo nel 
santuario ^ preludeva tempo .por* i»teiTOga re 
il Dio , e dipoi rendeva jì ’Lii^ielto sigillato 
come }(y avea rioe^ i^to, accompagnandolo col- 
la sua risposta io isorilto. Il fnidjo aveva di- 
verse maniere di aprire i Inglielti sema .darne 
sospeso ,^ e i -creduli consultori -maraviglia- 
ti di trovare una» risposta che quadrava al- 
la loro domanda, altrihoivano al 'nume di- 
vino ciò eh' era solf'anto 1’ efl’etlo deirarlifi- 
cIq. Senzachè questi prelesi oracoli erano 
compassali con grande accorgimenio : "parole 
ambigue^, e rapaei di var| sensi, seJama- 
"teria era difficile; promesse* condizionate, e 

* che non fnceano sperare un Luon siicce.sso, 
se non nel caso che il profeta^avesse ottenuto 
dal Dio il bramalo favore: ricetle di pime- 
dj , che" avev^ imparate . dal medico suo ]irT- 
mo padjKme,': e principalmcnle il «Uo rifu-t 
gio era 1« sfacciataggine , qualora era ‘dal- 
1-’ av-'Wnimento smentito. Così SeverianO ge- 
nerale di un armata romana al principio .del- 
la guerra contro i Parti, avendo-consultnto, 
siccome lio detto , il nuovo orticolo , ed es- 
sendo stato infelicemente baltulo ed ucciso , 
eon gronde scandalq di' Esculapio, che-gli a- 
vevavpromesso la vittoria, Alessandrocàn-- 
celiò* dal suo registro la risposta , che gli a- 
veva data , e ne sostituì un’altra affallo con- 
traria. J(ella guerra contro i INIarcomaiii, or- 
dinò ^he si gettassero due leoni nel Danù- 
Lio , asserendo che si sarebbe ottenuta la 
vittoria, L’ ordine fu posto in. esecutioue, ed 
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I RomaTli |1erJeltero vcBlimila uomlui , e ’ A- 

quilea sr trovò in perìcolo per parJe de Rar- 
bari. L impostore si trasse^’irapaccio come 
aveva fatto ua tempo R oracolo di Delfo ri- 
spetto ff.Creso. ».isse, cbeR Dio aveva ben- 
sì promessw* la .\illoria, ma cbe non s’era 
spiegalo , se l’avessero a riportare i Romani, 
Opputo'i Marcomanì. E questi fatti, che dw- 
coprivano ad evidenza 1’ impostura non 
rwavano elcun nocumento all’ Ingannato- 
re. La supersfiziosa credulità- accecava- le 
denti. . • " . : 

I^r avvalorare l’Incantesimo, accrescen- 
do Il maraviglipso, pensò di fare, il suo 
Dio .reiidesse_ oracoli a viva voce (i) ; cosi 
Ji chiamava' egli. Inseriva in qOella testa di 
. pannolinp, di cui ho paidaf o , una canna , che 
riusciva nella bocca r ed uno nascosto di 
dietro fweva passare !?• risposta per quella 
canna , ed essa 'usciva per Ja bocca del nu- 
me. lah oracoli erano grazie segnalate, che 
accerdàvansi unicamente a’,ricchì ed a" 
potenti.* • - * ' . 

II successo di questi diversi aitificj -ei^a 
prodigioso,, Ogni risposta di oracolo noifeo^ 
stara menò di una dramma e un terzo, e il 
prodotto , che se ne ricavava nel forso-di un 
anno, montava da sette ad ottocento railo 
dramme j di maniera che il profeta' trovava 
>n fjuesta abbondevole raccolta di che sup- 
plire^ .con magnificenza al servizio del suo 
tempio , e di che pagare interpreti y scrivani, 
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araldi J e tutti i ministri , che se gli rendeva- 
no necessari, per eseguire» il suo disi-gno', e 
nulladlnieno le più grossa porzione era sua. 

•' L’ uso che faceva di cjuesto .d^nwo con- 
veniva ai mezz,i óón cut F *veva ammassato. 
Spendeva sènza risparmio- ,^\iveva lautainen- 
tje , e si dava in preda alle più -infanti di»$plu- 
tezze- ; e sovente 'i •padri e L màrili errfno «• 
fattamente ammaliali , che si cercavano ad o- 

e le mogli servissero ai 

Imó'a Roma , e Ruti- 
liano, uno dei priori sanatori, «omo d’altron- 
de pregevole j ma su persi tziosissiiilo, essendo . 
cadplo nella pania , -vi trasse con la sua auto- 
rità moltissimi .altri.. Alessanclrp , ricevette da 
Roma infinite, eonsullozicmi , dallei' quali si 
sbrigò con accorlezaa e^ion,V fortuna.; e gli 
ubitanll della capitale non furono metto scioc- 
chi de’ Paflagòrij. -c ‘ — 

“ Tralascio > molle circostanze ^er abbre- 
viare il turo racconto, 5 ma Luciano riferisce 
un al-tenzione di questo furbo,* che nfèrila di 
non essere ommesSa. Fra lo consultazioni 
venute da-Roma alcune versa vana sopra- ma- 
terie dilicate. Alcuni cunosi ed avidi,, sHiman- 
do di scrivere unicamente per sè, e pel Dio , 
lasciavano libero il varco «ai desideri le alle 
speranze loro. L’ indovino, ’cbe gipriva lutti 
biglietti , quando ne incontrava alcuno di tal 
fatta, li riteneva presso di sè, oude tenere a sèj 
soggetto , per timore di essere scoperto , il 
temerario, che aveva avventurato un’ inter- 
rogazione imprudente e pericolosa» 


uore,^cbe i lorafigli 
piaceri del profeta. 
La sua fama volò 
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^ Non abbisogno di toJe p%c^uzi/jrie rispet- 
to a .Rutibano, il quale accreditava l’ iiupo- 
slura , e Vacava di esser gabbato, guasto 
gTiTve senatore e un esyrnpip dell’ eccesso a 
cui .può awivate raccécaiuenlo in stai aeue- 
re. Tosto elle intese palmare dèiroraco*ìo.<li 
Abfmdtiia , siccome età dedito a tutte le 
?i»per«tÌKÌo«ii,' poco mancò non abbandòhas- 
la (arica, tbe allora occ/upai^aj ^er correre 
ÌHPafbgonia. Si couleutò tutta via di spedire 
messi .^opraf messi con ondine di dargli esat- 
ta ccnliftzd di* tutto. Ma« scelse male i suoi 
osservatori. Costoro erano soLigivi ignoranti 
e‘ rozzi capaci di veder ulale^'e di aggran- 
dù>e -anebe ciò che avessero veduto. Ruti- 
liano uondubbkò punto delle cose cjie gliTb 
^ironoj eda essi sedotto, nesedusse, .come 1 k> 
dettojj p^ecchi altri, e gUacfegaònJ-cerratauo" 
un gran nunteto di ammiratori. 

,£rai talmente aRkscinàto, ebe .cjò che gii 
avrebbe, dovuta aprire' gii i ocelli non "seni 
che a- renderio più cieco. Av^ a un. figliuolo 
m. età di studiare le Je'tlere, e demandò ad 
E«cuJapio-<ji»al prcM-ettoi’Q idovesìc dargli. O- 
To^ro ò,\Pitagorui rispose.il Ciò. Poqo dopo 
il- fanciullo nioiH, ed Alessandro uon sapeva 
come ÓKi^dalPimpaccio iii cui lo meUeva 
questo iulèbve. avvenimento. Venne in suo. 
SQccOrso Xiuliliauo , e pretese che quello ap- 
punto lasse il senso deH’oracoJo, il quale non 
avendo assegnato al giovinetto per maestro 
alcun uomo vivo, ma Omero e Pitagoramor- 
ti da J)in secoli , indicava cbiarumculc che 
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il fanciullo sarebli^ andato npcam pi elisi ? 
udire- i loro insegnamenti.' ‘ 

Questa stupida imbecillita Mudeltecpui 
ardito rindovino,. il qnale s’arvide, che con 
<ruel balórdo poteva* risichre? • ogni cosa. E 
pertaùdo avendo BnliliànoV* ?he credeva al- 
la metempsicosi,, voluto sapere da hit sotto 
qual forma fosse vissuto ne secoli precedenti , 
e chi fossequegli, la cui anima era passata nei 
suo corpo, Aiéesandro risnose senza esitan- 
zar'» Tu fosti Tirima il figliuolo di Pefco, iti- 
vi di il poeta .Menandro , -<rV lerio luogo 
r quello, cb^ presentemente sei, e diventerai 
w uno de'raggi del sole , dop^j cbe avrai 
«passato sulla terra '«vento e ottani a rini ». ■ 
La commedia non sarebbe stalo compili- 
la, se non avesse tenninato’. con. un ‘matrii- 
monio- Alessandro eM padre d’una, figliuo- 
la, clic diceva aver avuta dalk,Lnna, hi qiw- 
le s'erà invagltità di Ini, come un tempo di 
Endiinione dormiente. Rutiliino , cbe ave- 
va sessant’auni, pensando à prendere una se- 
conda moglie, s'indinzrò aluvracolo per de- 
termiuarsi sopra la scelta, che doveva- fare. 
Gli fu' risposte) : Sposa lafglìuola ili- Ales- 
sandro e deila Luna. Butiliano iihbidt con' 
ammirabile' docilità-, sposo la figlia eli Ales- 
.samlro, e genero «Iella Luna offriva ecatom- 
be alla Dea sua suocera , credeiidò gi^ dì 
essere egli medesimo divenuto un nume. ■■ 
Fra tanti buoni successi Alessandro prò-- 
vA «jualche dispiacere. Aveva, due sorta di 
uiniici , i quali comunque diversissimi gli 
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lini 'dagli allfj, «i-aflo insienfa cellegali per 
wnWscherare rimposlore. Questi ei'anoì Crw , 
stiàhi e. gli Epienrei, i 'primi de’ f|naJi illu- 
minati dalla rivelazione, e gli altri istruiti 
dàWorò ’aud<«ce maestro" a farsi liélTe d’ogni 
religione^ si reml^vano ugualmente forbiida- 
.Lili ad uii_ furl)Q, ciie- fondava il suo credi- 
•to sopra la più às^njfla-.sup^rsllzione.- 
Sé lo atlravcrsav.'fnof;. e gK nocevanò co’ 
discorsi, egli rendeva loro la-pai-igliar Nei 

3 osti-misteri,. che iustiluì ad imitàzione^di 
fi di Eleusina , fominciavà ìà ceremeV 
nià del gridare^ /'«Oli ffnì Cristiani: ^ il 
coro rispondeva; Fuori di qui gli Epicurei. 
Ripeteva .solente,' che il Ponto era pieno dt 
Atei' e di Cristiam^ e che bisognava -accop^ 
pare co’sasai qnèstì nemici degli Dei ,.e si 
mise più' yòhe all’impresa di eseguire ciò 
che epnsigliava. Sh* sospettava^' che alcuno 
venisse al scio tempio per tendergli insidi^: la 
sua risposta eta:*^//n Joivd : e Coiai-Scontro 
il ijuale 'aveva pronunziato questa sentrtJZa 
rèputavasi avventuroso , se caihpar poteva 
cImJ furoie degli astanti, che gli si scagHavaucy 
addosso a guisa di -forsennati. Luciano j il 
quale fece jqiiesto giuoco pericoloso , poco 
mancò non avesse molto a pentirsi. 

Egli" colse più volte l’indovino iu fallo' è 
menò vanto degli errori ne’quali l’aveva fat- 
to cadere. Procurò inoltre, heuchò^ inntil- 
èie.hle, di sgannare Rutiliaiio , e dissuaderlo- 
dall’indecente matrimonio con la figliuola di 
nh cCrVètano. Dopo si gravi offese, si an-f^ 
schiò millostaute di andare ad Abonolica, 
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dQmle sajp&r dovea pei-ritalw., Egli è vero 
ch’era accpmpagnalo da due suoi soidatÌ 4 ;lie 
gli aveva dato il governatore «di .Cappadocia 
iscoi’ta. fino al mare. ♦ ^ 

‘Quando Alessandro seppe , .cht- Luciano 
era arrivato nella* ^tlà, dove regnava, for- 
mò -il disegno ,di farlo perire, ma con l’astu- ^ 
zia. ISlandollo cortesepuieyte ad invitale , e 
Luciano essendovi andato co’suói due ^ohlati. 
Io trovò circondato da uu. numeroso corteg- 
gio. Av'endogh il pjjyfeta , secomlp il suo 
fastoso costut^ie, presentata la mano da bacia- 
re, il .nòstro epicurcfA, • per-; un trattò dl.ma- 
Itzia, propria piuttosto di un gicTvane* scola- 
re, cl»e di,.un- uomo ' gi-ave^^U mordette con 
grandissima violenza la ' mano., «Tultp- l’as- 
sembleà 'diede in furore \ nè .sij trattava. di 
‘ niente meno, che di uccidèVC un eTytpio cli€ ol- 
traggiava il profeta. Alessandro frenò il 540 
sdegnò, ed acchetò eziandio quello dc'suoi fi- 
derà tori,- e disse lóro, che avrebber frappocò 
veduto un eflet,lo>!del potei-p di Gliòoqe, il 
quale sapeva trasformare -iu' ansici que’’clie 
glj’ aveano dichiarata una gacrra znorta'leL. 
Alloi-a fece .clic tulli ■uscissero, fe, pa-endeiulo 
LucifTuo in disparte, gli disse; » ló so i coiisL- 
gli che tu hai dato a llutiliàno contro di 
me. Perchè mi li-alli in lai guisa , mentre 
posso molto giovarli presso questo scn^tsj^e 
e migliorare col suo credito la toa lorlunp? >» 
Luciano, conobbe quanto pericoloso fosse per 
Ini il non condiscendere a tali gentilezze. 
Mostrò pertanto di corrispondervi con pia- 
cere, f e la couversaziou terminò epu rcci- 
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proclie dimostrazioni ,.cK amicizia. In pegno 
della «ma ricontiliazione j Alessandro . gli 
mandòalcuni presenti, è quando seppe oli e- 
ra pp‘ partire f gli offerse nn. vascello, tfdèi. 
rematori. Lucia no s’ era d inienticalo . della 
màssima di non'tularsi di un nirnico ricon- 
ciliatoi Accettò FotSerta^del iarbo , è s’hn- 
barrò. - , c - v. » 

Quando. fu in alto mare, osservò' ‘dia il 
piloto piangeva ,.e contrastava con aria mi- 
steriosa co'niaijiiari. Ciò gli jH'odfissc.cpial- 
che inquietudine, ma cpiesta non durò mol- 
to. Se gli presentò il ‘piloto colle lagrime a- 
glloccliì, egli disse, cli'essèndo vissuto liuoal- 
l elà "di-scssant’anui senza delitto , non •jiolfi?- 
va determinarsi a disonorare gli ultimi giorni 
della sua'vita, e ad incitarì contro di sè e 
coùlro la sua famiglia l'ira degli Dei. con 
un oinicitHo, Indi si spiegò dichiaraiulpgU 
•che ila Alessandro a\^a ricevilo Tordine di 
gettarlo in mare; ma aggiunse ' eli’ era deter- 
luìnato di non eseguire si crudel commlssio- 
ue,v e tlie lo avrebbe 'messo a teifa.Tal’e- 
l'à lasielleralezzà dell’imposlore: e Luciano 
lfop|iQ avventuroso di essere scappato da un 
pericolo -sì grande, noi% potè mal ottener 
giustizia contro un nemico troppo beu'ma- 
iiilo , e messo al salvo da ogui pi'ocesso 
•dalla protezione di Kulilianò. 

Ma la divina vendetta non lasciò- impu- 
niti nemmeno in questa vita i misfatti del 
falso indovino. Egli inori corroso 'dai, vermi 
dopo un’orribile malattia, die gli avea pu- 
trefatto il piede, la gamba e la cesoia. 
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i’illuslone avea JuKato più di Vcnl’anni , 

poiché Alessandro rendeva’ oracoli sol prin- 
cipio dèi regno di Alare’ Aurelio , a cùi so- 
pirà v visse j alcuni anni. -Essa finì coii l’autore 
dell’impostura; e coloro, ch’egli aveva islrni- 
ti o sedotti , ma .che non awvano la sua 
ahHìtà, tentarono kmtilmènte di manleneré 
una troppo diflkile comnaedia. 
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' UBftO VIGESISiO PRIMO' . 

'■ ' • ‘ * ‘ ’^ASTI tiELiREGNÒ *' ‘ ' 

t - ' \t ; *■ ‘ - --i- ^ -r ? 

- D I . a M 0 -D O- , 

• ■• • • . ^ H. ' J / i >.'C< . . -* 

>' ùétu *tfi ’R.' ^ii. di G' Cm i 6 or- 1 (. Fvl- 
vio BruzziO Presente ii. Ses. Qins^u^O 
CosDUN(K ' ■’■• • 0 .r . 

V'» •• ••■ ' . 

C-', • •' ^: ’ '• ' ' ' :' ; 

ofti*^o* fa là pace ce* Barbari ^ficini al 
Danubio', contro il parrt'e • de^vj : ministri 
lasoiatiglr dal padre ,■ e torna à- 'godere ‘‘le 
delizie di Roma.' Trieiifi per la seconda 
voltà. . ' ' > * • ■ 

Prende^ il“ titolo di Pio, 

Jin.' di R. 93^. di G, C. ' tQi . • Colono 
Augusto^ III. Borro. - » 

Credési ote’ Burro'-copsolfl. in quest’anno 
Tosse ateo 'de'generi di Marè’Aurelio cq^ 
gftati di Comodo.* * ■ 

Trovasi sop’rq uiA medaglia di Comodo 
di quest’ anno- il titolo di felice,. Questo 
principe 'è il primo, di’aLliia presi i: litftK 
dr-jPio e- di * Felice , che s’ incontrano Tre- 
quentisfiimamente nelle medaglie de's|lcces^ 
vi imperatori. - , , ^ 

diu di R.' di G. C. i 8 a.. Mamek- 

TTNO... JluFO, . . , 

Sembra che Mamerlino fosse ancor -egli 
uno ’dfc’generi di Marc’Aurelio. 
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Si pviò.Hfevlr^' 9 .<fiiest’a.nnó npa^giiefra 
contro i Darl , o contro i Sarmati , nella 
quale Allnnp el'regrffsi profaeckrpno quai- 
clie gloria- • ' ' > 

Ant di R . .di-'G. C-%^*83. Comodo 
A tfGDSTo IV. M. Adfidio Vittorino li. . 

Giièri*a' nella'Grp'B-Bt'.ettagna. . Ulpio'Maf- 
cello vi Vipwta molti vantaggi sopra i bar- 
Comoaa -prende, il * eopr^nnomé'. di 
Brìtajmicò. , • , ' ' 

Còngiiira /li Lucilla contro rimperatqr^ 
suo fratello. È . rinchiusa nell’isola di Ca* 
prea<^, § messa a" morte’ ^ » ' 

• • L’imperStrico Crispina, soggiace poed d<^ 
po 'alla medesima sorte. , , . * r ■> r 

'* Marcia'’d»vé«t« concubina di Comhdo. , 
•Tarrumtio .PaU^qo ‘.prefetto deb^preto^iò, 
ib quale aveva avuto parte alla Congiura di 
Lucilla’, è àcGUSalò di averaè foJjrnata-iHval- 
♦rà.-È ilantiijto. a naorte, ^ome pure’ Salvie 
‘Giuliano, i due Quinlil)., e Scs, Condianò. fi- 
gliuolo dèli-uno e^nipottì deir.aJtrei. Didit) 
Giuliano, 'cli^ fit poscia imperailorefè co<n- 
pre.so nel procèsso , e .se ne Jibtìra’. felien- 
méhte.- * 

''Ari. di /?. 935." di (?. C; AL «Esorto 

M/^tLLo. .Gn.' Papiriq Eliano. ^ 

■ ' Perenne, rimasi a «solo prefetto dèi pretò- 
TÌO'pèr' la di.sgrazia e la. rovina dt Pateimo 
acquista un immenso credilo , traswraiido 
Comodo intieramente glraflaKi" per alarsi in 
preda ai piaceri. • . 

'.Pertinace è pillato nella .Lrguria", dbv'e- 
ra nato. • ' . * ' ’ ; • 
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Àn. di R. G. <7. MATtn» 

'■HO. UnAnoA.’ • .' • 

An. Ai R. c)!Ì7 di G. C. i8G. Coitoùo 
. AuctiSTO Vy JH- Ac^ÌLia Glabriom» !i; 

•rCaduta eli Perenne, die aveva congiura- 
to cohfro il suo padrone. Perisce con, tutta 
la*5Ua Cinjiglia.. • t. . « 

Còmodo «inGslra eli voler correggersi •, ed 
attertdere agli affari ; ma il suo-liuon. :j)ro- 
posite non dura thè trenta* giorni, in- capo 
a'quali il lihertó •Cleàndro prènde sopra di 
lui* quella stessa maggioranza, ehe a;¥eva a* 
vuto Perenne'. ^ ^ i *' 

Pertinace è- -dchiàmato • dall’ esilio e spcr 
dito'neHa jGran-Brettagna, dove tiene- i po- 
poli c I Sohlati in dovere. \ 

Anlistio liun’o, cognato deirimpcratore , 
vien messo a morte j>er le pratiche, di Cle’- 
anHro. *. • . . . . . • 

Cleàndro si' fa prefetto del prelm’io con 
diic^ altri. •. - * » 

. An. di R. 9^8. di G. Q. iBo.'Crispì-ro 

*Èlia5o. • • 

Rihdliona.e morte dr Materno capo dei 
deseriori e de’ fuorusciti. • t * 

Prineijno di una pestilenza, che- afflisse a 
lungo Roma e l'Italia. Comodo si -fitirain 
Lauxuto. ^ '• 

' An.'di R. 9^9 di’. G. C. i88; C.-i Alluo 
Fcsciako II. Dlllio Silaso n. • 

Comodo finge di voler fare nn viaggio 
in Africa, c tbn' questo pretesto esige «del 
de.narO.' 
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•'■fncénd-ia tagìonato da- un fulimae. 
yin, di R. 9^0. dì G. C. r^g; Dde Si- 

LA'uI. • 

' Ventickiqtte consbli nfel córsqr di questo 
anno. Severo fu uno di essK' - ■ . - • 

Carestia^. - . • • 

Disegni àmlnziosì di .Cleandi*ò, 'il quale 
saedita d'innalzarsi" al*'filipremo potere. 11 
popolo si soUeya contro di luù’ Comodo lo 
fa uccidere. . • * 

Toglie va testa al colosso del -Sole c yl 

fa. meltér la sua. '* . . • 

j^n. di R, 94 i. 4 ^'G. C. 190. Comodo 
Augusto vi, Pétrowio Settjmiako» • 
-Conthmazione della pestilenza; Agili av- 
velenati. ■ ' . - , 

Comodo diventa viepiù aospelloso e <*l*u- 
•dde. Sei Consolari tutti ad *un-tempa dan- 
nali a morte. Fa morire anche Petronio 
Mainertino suo cognato Antonino tigirodi 
Petronio: Annia Faustina cugina di suo pa- 
dre,' e molti altri illustri perso'haggi. • 
Morte di Giulio Alessandro: 

An. di R.~'^^2. 'di 0 . C. Cissiò A- 

PRONIAMO. MaurICO BhAIWA. • . . • 

«■Incendiò, che consuma il tempio della 
Pace, da parte- del pidazzo inweriale,' dove 
si custodivano gli arcliivj , il Tempio di 
V^ta ec. Le vestali durano . fatica a 'pivaser- 
vare il'PalIad ió. 

< An. di Ri 9.43. di G. C. 192. Comodo 
Auowsto vii* P, Elvio PERtisÀcE. ii. . 
Giuochi alla fine di decembre, nei quali 
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Comodo si fa spettacolo con men riguardo 
che mai , combattendo contro ie fiere , e con- 
tro i gladiatori. • 

Marcia sua concubina ^ *Lelo §uo prefetto 
del pretorio j'Ecletto suo ciambellano sa* 
pendo ch’ei doveva farli morire la.- notte 
^ deir ultimo £ dicembre venendo il pruno 
' di gennajo , lo. prevengono dandogli del ve- 
leno , e dipoi .facendolo ttrozxare» 

Se ne porta ’furtivam^e il cadavere 
fuori del palazzo , e lo si -mette nel sepolcro 
del suoi maggiori. ..' ^ 

‘Xa sua’memoria é dètestata. a -- * v,xV 


. ( ) 

^ .>1 ' • . . • I 

9’.M ,0 P Q. •• 

\ i \ 

,s‘ » pA£*GnÀi;o-PiuMO . ■ 

■ ^ . ' * 'r; I. * ' • ■ ■ ' 

Jl "rè^no. di Comodo . , prineipio di, un. JC- 
^ colo rU Jkri^ -Contado entra tatto ad un trai- 
.j,to Hcll' cseixizio del potere impcnak. Jscol- 
•ia, da principio i- consigli jdegli.amici di suo 
s padre* Spo discoèta ai'Soldoiif GJi adula- 
. -itori lo l inducono, a ritornare piVntamcnlc. in 
Jlopia. Ac Jp-la proposiziamt^oi cònsiglió. 
Pundejano si oppa ite ^ e imitale persuader- 

lo a terminare la guerra. .Comodo si trova 
sospeso e imbarazzalo. Animalo dagli adu- 
latori , prende il suo parlilo , tratta co' bar- 
bari , e ritorna in 'Roma. Vi è accollo con 
-grande allegrezza.^ Tiion/ii de' Germani. 
Lascia per qualche tempo il governo agli 
■ amici di suo patire ; ed egli intanto non at-' 

, tende che al vizio e alla disolutezza, Ma- 
n^esUi iuoltrc la sua inclinazione alla cru-^ 
deità. Ripone tuttala- suajiducia' in Peren- 
,ne adulatore inlcre.fsalo^ c ambi-zìosa. Lu- 
cilla jua sorella forma una congiura con- 
tro di lui. La congiura non ha effetto . P u- 
nizionc di Lucilla p e degli altri cottgiuraii. 
‘Odio di Comodo contro, il senato. Paterno 
prefetto del pretorio > accusalo' d'uua nuoya * • 
cougitira. Perisce con parecchi altri * de 
principaU senatori. JÒidió giuliano assolu- 
to. Morte di Crispina. Marcia concubina 
■ di Comodo. Potenza e tirannia di Peren- 
ne. Suoi ambiziosi progetti ^ e sua caduta. 
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Contraddizióne tra Erodiano e*Dìonóin^ 
toiho iljatio di P beline. C oinodo pioftrq 
di f’oler mutar c:ondolla e di àppìicarsi'agU 
afferri. Ricade nella mollezza. Pertinace è 
'^spedito nettS. iyi'an-BreUagna. Gntira e 
sedizioni in quclC isola. Carattere^ di Ulpio 
' Marcètlo )'che vi alleva comandato prima di 
■’ l^ertmcteei Questi dimanda' -e óHiene dopo 
molte d^coltà'per p/irlc delle ìnilizic ydi 
essere ricfnainato, Malvagfo é tirannito go^ 
•perno .di.Cieandro.’, il q itale succedette nel 
poìerc a -Perenne. P*a perire A^m'slio , Bur=- 
^•ro, cognato delC imperatore., ed Atrio Anto- 
nino. A'ollevazióntì del popolò contro Clean- 
'• 'dro. 'Comodo Saarijica il suo ministro fi 
quale perisce cd sHóljtgliuoli , cevn parec- 
chi suoi clienti. Piinori di Comodai. Periccr- 
'lo 'i che aveva córso dalla parte di l^Iaterno 
capo di bandii r- Le cmdellàc la dissnlutei- 
za odeupàrto’' tmada.vita dì Comodo. Sua 
cntdeltà.''Di\ulti •gli amici di •Marò Asttf- 
Uo tre -solamerìte furono risparmiati da Co- 
tnndo. P ompejano \ Pertinace C'F'ittórìno. 

■ • Jgnoinffiiosa •Oassezza dtUa su» condotta, 

'■ Saa folle Pàkità. Calamità sotto iPtrgnO di" 
Cóqsodo* Carestia. -Ittcendj, Ei furono*- 
die guerre , aidoro avvenimenti 'jr6co''coeh 
isuiegnbili. Comodo disprczzàto e detestato 
da t fitti. ^ Suoi timori. Nuovi 'ed ultimi cc- 
■ CCS si de sudi furóri. Congiura forgiata con- 
tro di Ijii:^ Muore avvelenante slmngota- 
\iO. Qiidst tutti' i suoi successori perirono 
cotne hit tli morte violenta) 'La sua' memoria 
è detestatà. Non fece alctin' épc'm-fMbhlicit,* 
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Utile 'cqitHuzione , di cui -fu. «tóore.'A’o» ■ 
per/egfiUò^ i Cristiani. Polluce ctL Aiet^co 
ecfisscro ùl suo tempo t v’ > 

.. Dione, dal regno di Matc’ Am-elio. .pas- 
Bando a qpeUo di 'Goinodo dice., che cade 
dai secolo d’oro in quello di ferro, làdiq ve- 
ro ttooV ha. <x^a piu contrawa.^ qaantp ilgo- 
TOCuo del Bgiittolo ,.*■ quello ^del padre.. Ma 
oltre di questo male intcodoitp .da -Co- ^ 
modo-nello stato fa un male durevple , e ohe 
inilulin tutta )a,^èrie degli avveoimentl po- 
steriori,,. Abbiaift' veduto che i buoni principi I 
s’ erano da gran tempo applicati a rlnvigori- 
fe-r autorità del . senato, e a, cpntanere le 
truppe nella dovuta- ubbidienza, Qomodo di- 
venuto per la^ua cattiva, condotta 1’ oggetto 
dell’ o<^o del- senato , delle persone dabbe- 
ne , si rivolse a’ soldati. Abba^ K civile po- 
destà , e aecreblie la licenza dsHé tnilrzie. , ed 
essendo morto senza eredi lasciò l’ i.mperio 
in loro balia, davano .appunto .le cose co- 
me dopo. la morte di IM^-pno jj produssero 
^i stassi effetti , atroci catastrofi dJmperato- 
. |ri trucidati, rivoluzioni succedenti»!' una do- 
altra , e guerre civili tjra molti .preten - 
denti all’ imperou « y. 

v-Ma una ^triste differenza st è che jdqpo 
la procella non venne la calma'. Roma , nel- 
le circostanze di cui parlo , non. ebbe. la for- 
tuna , che salvata f aveva dpp» i i^qd>i su- 
scitati dalla morte di Nerone. Nom ritrovò ' ' 
|>tù-un Vespasiano la cui ^saggezza .le seryis- 
''se .di porto / nè una sarie di buoni principi, 
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quali furono quelli , da cui fu dgpo. Domi- 
ziano governata. Non vedremo, che pochis- 
simi imperatori degni della nostra estima- 
zione, e se ve ne fu alcuno di tal carattere , 
i soldati non lo poterono tollerare. Ecco qua- 
li furono i funesti effetti dèi ^oVerchio pote- 
re , che acquistarono le truppe nell’ imperio 
romano , e' d’ una succepione incerta , ecl ab- 
bandonata al capriccio e alla sorte delle ar- 
mi per modo , che sempre il più forte avea 
più ’ ragione. 

Questo si era , come ho altrove osserva- 
to, un vizio radicale nella monarchia de' Ce- 
sari, fondata dalla violenza e dalla guerra . 
Ma ne fu sbspesa per alcun poco T impres- 
sione , prima dal rispetto che si aveva per le 
ragioni della casa fondatrice del nuovo go- 
veimo, e di pòi dalla saviezza^ e dalla buona 
amministrazione de^r imperatori. Questo ul- 
timo freno era men forte del primo . ed a- 
ven'do Comodo sciolto da èssp i soldati , 
questi conobbero allora tutta la loro fòrza , 
già provata da essi più volte, e quindi la lo- 
ro audacia pre^e un libero ’corso , che niente 
potè ritenere , e l’ imperio romano divenne il 
premio delle rapine e delle violenza* 

Comodo era infittr degnissimo di dar 
principio^d uu -tal cambiamento , principe 
senza spirito , ^malvagio , dissoluto , brutale, 
molle ed infingardo'; e in grazia della sua 
indolenza « della sua .inc/i parità , governato 
da indegni ministri 

Non vi. fu bisogno di alcun cerimoniale 
preliminare , nè. del voto de’ soldati , Iflò 
Crei’. T. Xill. 0 


della deliberazione del senato per metterlo in 
possesso della dignità imperiale nella <juale 
era già stato preso per compagno dal padte. 
Comodo entrò subito, io èsei'cizio del supro,- 
mo potere, e non tardò a far vedere cosa' 
doveva appettarsi da liti , per la precipitazio- 
ne , con cui pr^ il partito di tornarsene a 
Roma , contro, il parere di tutti gli amici di 
suo padre, lasciando l' impresa -della guerra 
imperfètta. . - -i , ■ 

Marc’ Aurelio gli aveva formato un con- 
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siglio composto- de’ migliori e più saggi se- 
natori, ebe lo avevano accompagnato nella 
sua spedizione. Il giovine imperatore n^' a- 
scoltò per alcuni giorni i consigK e dopo 
aver disposto le cose uefessarie ai funerali 
del padre , ebbe la docilità di prouu4|>2Ìare in 

S resenza dell’armata raccolta per-suo coman- 
0 il discorso , che gli. era stato da altri com- 
posto , e riferito dà Erodiauo ( 1 . i . ) in que- 
sti terniini : - . ' ’ ; 

.» .Valorosi^compagni. Noi abbiamo fatto 
» poc'anzi .una perdita comune , ed m sono 
» intimamente persuaso, che il vostro dolo- 
re sia uguale- al mio. Iiuperoccljè ,, mentre 
» viveva* mio padre, io non aveva 'presso di 
» lui verna vaijtaggio in xonfrùnto vostjo. 
» Egli xù amava tutti-, come se foafimo- una 
» sola persona ; e compiacevasi di chiamarmi 
'ì> piuttosto suo commilitone, che supfìgliaolo, 
M anteponendo un’.unioue prodotta diala vir- 
» tù all’ altra derivante dalla natura ..-So vea-^ 
)» le , mentre io era ancor fanciullo,, mi pren- 
)* -devar nelle sue braccia per raccomaudai'mLÌ 
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sballa vostra fecie. Posso dunque confidare 
» nel vostro ^fletto per molte ragioni. •! ve- 
» terani mi risguardano come loro allievo , 

»_ ed io tratterrò sempre- i miei Coetanei co- 
» me compagni de’ miei militari travagli. 

)» Io non arrivo al posto supremo., come 
» i miei predecessori, in virtù di^un dritto 
>j acquistato per istrahiere ci^^costanze. Solo 
» fra tutti quelli ^che hanno fin ora a voi 
V comandato , io nacqui nel palagio di un 
» padre imperatore: «le fitscej- in cui sono 
» stato involto, quand’ era bambino, furono 
» la porpora imperiale ; ed il Sole tn’ ha ve- 
» duto destinato aìl’ impero in quello stesso 
)) momento 'cbo aperto gli occhi alla luce. 

» Come dunque non amarete voi con tene- 
» rezza colui , che non fu già creato, ùia na- 
» eque vostro principe ? • 

» Questo è ciò rjie si aspetta mio padre \ 
» da voi. Salito ora di cielo, partecipa alla 
» felicità ed alla* gloria degl’ Iddii , ed* a nói 
•a ha lasciato cura ‘delle ,umane cose. Il 
» vostro dovere si è di terminar la sua ope- 
» ra , imponendo fine alla guerra , »e dHatan- 
» dò la possanze del nome romano sino al 
» mare, cdie bagna le spiaggie settentrionali 
» della Germania. Nell’esecuzione di tàl di- 
» segno vi acquisterete gloria , e vi mostr'e- 
» rete- ad un tempo grati alla memoria del 
» nostro padre comune', il quale dall’ alto 
» dei’ cieli ode le nostre parole e v^e le' 
» nostre azioni. Oh quanto siamo avven- 
» turosi nell’ avere un cosi rispettabile te- 
V slimonio delle gloriose opere nostre ! 1 


Digitized by Google 


( 124 ) 

» vantaggi , che avete nportalo sotto il suo 
» comando , erano attribuiti ^alla sua sa- 
)) viezza , e agli ordini con che dirigeva il 
» vostro braccio. Ma upn sarà così di ciò 
» che farete meco, giovane, e novello itnpe- • 
» i*atoi*e : tutto T onore sarà vostro , e tutto 
» sarà dovuto alla vostra fedeltà , e al vostro 
» coraggio. -Voi coprirete la mia gioventù di. 

» glor ia e di maestà con le vostre valorose 
» imprese , e i barbari , vinti sul principio di 
» un nuovo impero , impareranno a deporre 
» sin d' ora la falsa fìducia , che loro inspira 
» la debole mia età, e ai temere per 1’ avve- 
)) nirc sull’esperienza .del passato ». 

A si lusinghiero discorso Comodo aggiun- 
se le liberalità solile farsi sul principio di 
un nuovo regno , e le fece con magnificenza. 

Fin (jui tutto era lodevole. Coloro , che 
suo padre gli avea dati per Qousiglieri , e in 
certa guisa per tutori , géVeriiqvano Ui raperò 
sottp la sua autorità , ed in silo nome. Non 
si dipartivano mai d.a lui i lo avvezzavano ad 
istruirsi degli affari , .e dictribui vano le sue 
ore in modo , elicla maggior parte fossero 
impicg'ate in serie occupazioni , lasciandogli 
però il .tempo conveniente pei divertimenti 
necessarj ad un giovane, princijie. 

Una tal vita parve ben tosto a Comodo 
tròppo incomoda. e yioleota. Sianuojòtli a- 
scoltare consiglieri tanta severi , e, diede avi- 
damente opecebijo ad adulatori , a serVi di 
corte , cui sin dalla fanciullezza* dato avea 
troppo di autorità sopra il suo animo , uomini -.t 
depravati e senza onore, i ^uali misuravauo 
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la Telicità dalle occasioni , die si possono a- 
vere di saziare la ^ola , e i più vituperosi de* 
siderj , e che gli rammentavano cónlinua- 
meute le delizie di Roma , gli spettacoli , le 
musiche e 1’ abbondanza di tutti i piaceri , 
che offriva quella grande città. Che fai tu 
» qui', gli dicevano, sulle rive del Danubio, 
»• in un paese ingomhrg di nebbie e di hrì- 
» ne, e in una terra ingrata e sterile? Sin a 
» quando^herrai dell’ acqua gelata , che forz’è 
» rompere con la'scure j e recare a te in so* 
» lida massa ; mentre i tuoi felici sudditi go- 
» dono dei bagni caldi , delle acque cor- 
» venti*, del dolce clima , e delli^ fertilità deb 
. » r Italia ? » / • 

Cotesti discorsi erano troppo confórmi 
al genio di' Comodo , perchè Sopra di lui 
non facessero una profonda impressione. Egli 
convoea.il suo consiglio, e occultando i 
veri motivi - della sua deteminazlone , di- 
chiara che r amor della patria lo richiama 
a Roma. . Che d’altronde l’interesse della sua 
sicurezza richiede il suo ritorno*, e eh* è da 
temersi , che alcuno dei grandi non si ap- 
pi’oGtti della sua lontananza per impadronir- 
si del palagio*, e dell’impero, e non trovi in 
quella Immensa moltitudine, che abita da ca- 
pitale , forze sufficienti per farsi temere. 

INiuno degli astanti si lasciò ingannare 
dai frivoli pretesti, che allegava il giovane 
imperatore. Videro lutti alla prima occhiata 
le vere ragioni, che lo determinavano ado- 
perare ili tal maniera , e ne rimasero co- 
sternati , immobili , cogli occhi chini a terra, 


( 126 ) 

Xjiostrandt) la-lqi^p disapprovazione colla tri- 
stezza del vpllQ. Pomjiejano genero di Mar-f 
c’ Aurelio , cognato di Comodo , e vencralnle 
ancofa per Ja età , prese a parlale perespyi- 
meré ciò che tutti gU ^Itri pensavano , ma 
ijon osavano dire. 

» Mio figlio.., e mio padrone, djs^’egl*» 

)» ..io veggo esser cosa naturale che t,u desi- 
li deri 'di rivedere la patria. Noi pure ab- 
» hianio lo stessp desiderio. Ma gji affaci di 
» ^ quest» paese più imporranti e più urgenti 
)) sono un ostacolo che ci -ritiene. Tù hai 
n già tutto r agio di godere dl.clò.che ti fa 
V tramar Poma. Ti\ non corri alcùn -peri- 
» colo difTerendo la tua partenza ^ e pel con-, 

i) trario abbandonar .la guerra incoiniociata 
» é un partilo poco onorevole’,, ed insieme 
•» peiucoloso, È da temersi , nop ispiriamo 
» con «ò baldanza ai barbari , i quali ri- 
» guarderanno la nostra ritirata non come 
» .,1’ efifetto del desiderio di tornare in Italia, 

j) ma come -una, fuga consigliata dal timore. 
» Quanto è» per te più gloriósa cosa ' il sog- 
li giogare i tpoi nimici , stendere i confini 
» deir imperio sino nell’Oceano, e tornar poi 
» trionfante, conducendo carichi dùcatene i 
» re e i principi che o^ano resisterti ! Per tal 
» via gli antichi Romani si procaccijtfono 
» un nome immortale. Seuzachè tu non puoi 
X temere , che si formi contro di le pn pàr- 
» tito in Roma. Hai .teco. i principali sèna- 
X tori. §ei circondato e difeso dalle’ più va- 
w lide forze deir impero , sei accompagnato 
X dal tuo tesoro ; e la meuioria di tuo padre 
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» ti fa malleveria (Iella f.'de- e dell’ affezione 
» di tutti coloro die li debbono ubbidire ». 

La rimostranza dì Pompejano gettò Co-- 
modo nella incertezza. Egli rispettava l’età 
eia virtù del cognalo y non poteva opporre 
niente di ragionevole al discorso di lui , e non 
aveva per anche imparato a porre in non 
cale la ragione e 1’ autorità 'insieille -unite. 
D’altro cauto non voleva rinunziare ad un 
partito dettato dall’ amor del piacere. Rispo- 
se pertanto ,• che penserebbe a ciò che se gli 
aveva rappresentato. 

Gli -adulatori ponendo in opera le "Solite 
arti , lo instigarono a rendersi superiore a 
quegli orgoglips’i padroni , die. volevano si- 
gnoreggiarlo: e Comodo, senza dir nulla' al 
consi^io, si appareccbiò alla partenza. Con- 
cbiuse trattali co’ barbari , che avtdibe potu- 
to facilmente soggiogare. I Marcomaui m.tn- 
cavano e di viveri e di genie. Le perdile , 
die avevano poc’anzi fatto in diversi com- 
battimenti, e il guasto di’era stalo dato alle 
•l6rp leri’fe, gli-avean'ridqlli a tale stremo di 
debolezza , die non potevano più sostenere 'la 
gqciTa , nè trovar riparo die nella pace. Co- 
modo l’accordò 'loro a quelle stesse condizio- 
ni ’die aveva un tempo ad -essi imposte suo 
padre. Volle cliè dessero ostaggi, che re- 
slituissei’cf i prigionieri», che pagasserb ogni 
anno nn tritili lo in frumento ,- la cui quantità 
fu determinala , e* che gli somministrassero 
uh certo numero di truppe ausiliarie. Proibì 
loro di fatie adunanze , tranne una volta al 
mese, in lin luogo assegnato, e alla presenza 
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cl’un centurione romanou Vietò lóro di far 
guerra a’ Jazìgi , ed ni Vandali. A tali con- 
dizioni abbandonò i forti eretti ne'loro pae- 
si, e ne tolse le guarnigioni. E così rinun- 
zia va ad una conrjuisla m.olto avanzata; pri- 
vava i Romani della gloria per essi prezio- 
sissima di stendere il loro- imperio } e ciò che- 
terminava di rendere- questa pace ignomi- 
niosa , si è , cbe la comprava con abbondanti 
distribuzioni di denaro fatié a popoli vicini 
ad essere soggiogali (Dio.»«t UerodoUj. • ' 

Negoziò parimente c collo stesso spirito 
coi Buri , i quali aiutavano vejrso le sorgenti 
deir Oder e della Vistola. Una clausul.a no- 
tabile. del trattato che fece con Ossi, si è 
che lasciassero ti'a e.;si e la Xlacia quaran- 
ta sladj di paese «deserto, disabitato ed in- 
colto (Dio.). 

Finalmente un corpo di ‘dodicimila Da- 
ci, i quali.scaccìati dal loro paese potevano 
divenire un validissimo rinforzo per le vici- 
ne nazioni , casocbè volessero tentare una sol- 
levazione , furono persuasi da.Sabiniano , uno» 
de' generali , in cui Comodo confidava , à sot^ 
tomeltcrsi airimpero , mediante la cessione di 
alcune terre nella Dacia romana. 

Essendo stali conchiusi tutti questi«ma- 
neggi in poco .tempo ■> Comodo , lìbero da 
ogni cura , e avvisandosi di ‘avel- -pacificata 
e assicurata la riva del Danubio , non pensò 
die ad un pronto ritorno , è senza cousnltare 
alcuno annunziò pubblicamei^e la sua pat~ 
tenza Quest’ ordine ’ mise in grande agita- 
zione r armata. L’-esempio .del principe fece 
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nascete nel cuore de’ soldati il desiderio di 
olloutanarsi , come lui , da un rigido clima, e 
di andar a cercare il riposo, e i piaceri in 
Italia. Erodiano , il quale c’instruisce di que- 
sta'disposizione degli animi , ce ne fa sapere 
eziandio le conseguenze. ]\Ia convenne assolu'^ 
tamente , elle le legioni destinate a guardare 
la Pannonla , e le px'ovincie vicine , se ne 
restassero colà. Comodo non menò seco clie 
i pretoriani e le truppe clic avevano seguito 
'suo padre alla guerra, 

_ Quantunque, questa partenza '-fosse preci- 
jiilosa, indecente , e risoluta contro ‘il parere 
degli uomini più saggi , Uulladlmeno il favo*^ 
iTi di un giovine’ principe è tale che- dovun- 
que passò, Comodo fu accolto con applausi 
e con vive sonore acclamazioni. Amavano 
i popoli il tìgliuolo di Marc’ Aurelio , e ne spe- 
ravano' mille beni , e la. continuazione dmla 
pubblica felicità. Quf^ndo fu egli vicino a Ro- 
ma , il senato in corpo , e tutti gli abitanti an- 
darono. acL incontrarlo assai da lungi, por- 
tando in mano i^ami di alloro ..coronati di 
bori. Tutte le qualità esteriori cpùcorrevano 
a cattivargli i cuori; la nobiltà, vantaggio 
raro tra gl’ imperatovi romani , le grazie del- 
r età , e la bella pre.senza. Era ben fatto della 
persona , di volto, lusinghiero, occhi pieni 
di fuoco, cuna bella ca^igliatirra. Tùftidun- 
que esaltavano‘a gara principe nato nel- 
la porpora, figliuolo e nipote d’impsratorJ, 
la cui amabile gioventù non promettéva che 
allegrezza e giuochi, Facevansi ardenti voti 
per la prosperità di lui , e lo si copriva di 
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Cori e ghiriande. Comodo adunque «ptiò' in 
Roma' a tali testimonianze di generale ^ul- 
tazione. 

- Questa gioja era Len vana, - e tùlta la 
precedente condotta del principe bastava a 
prevenire l’ errore.. Nel suo trionfo 'fec' egli 
vedere’, cbe non" s’ era punto cambiato : ppr* 
ciocché trionfò de’ Germani , quantunque non 
avesse meritato quest’ onoi-e-: e in ui^. pom- 
pa tanto augusta , accolse nel suo carro un 
vile e meschino compagno delle sue turpi 
V dissolutezze, di nome Saotero ,* versò il qua- 
le continuamente volgevasi pér ba'ciarló nel- 
la bocca (Lanibrid. Comm. c, 3.J. Accese 
in tal modo il Campidoglio : visitò alcuni al- 
tri tempj i e dipoi rendette grazie al -senato 
e alle .truppe rimase nella città , dèlia- fede 
che gli aveano serbato nella eqa as^nza 
(Herod. J. Nel «discorso , che fece al Senato , 
manifestò il suo poco taJei\to. con le puerili- 
tà, e lebasse millanterie , di cui lo:empì; Ci- 
tò particolarmente come una'grande impresa 
il soccorro-, .che aveva daUj a suo padre per 
uscire d 0 ( hpa massa di -fango , nelia quale 
lo vedea profondarsi. La ceremonja di fpie- 
sto U'ionfo sì ,féce à' ventidne di otloLi^ 
C-Lamprijd. CotHOi. n-J.- 
. Lrodiano. attesta elle Comodo ritornato a 
Romja lasciò ancora per qualche hanno le're- 
dipi del governo in mano del iconsiglio che 
spo padre gli aveva dato. A- questo tempo 
senza dubbio è da riferirsi la solabuona a- 
zionc-^. che l’ istoria attribuiste; a Comodo 
(Lamprid. 5. Dio. ap. Val), Un certo 
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Manilio , già segretai’io del rilielle Cassio , 
essendo sialo arreslalo , pi-jonielleva di sco- 
prire molle cose ^ di dar molli lumi , e di 
Eommiuislrar memorie , le, quali avrebbero 
servilo ja convìncere parecchi tei. Comodo 
non gli diede orecclno , e fece gellar nel fuo- 
co tulle le Carle di lui. A questo atto di cle- 
menza è facile riconoscere lo spirito di Mar- 
c’ Aurelio , che viveva ancora dopo morte ne’ 
suoi amici. Comodo non vi ebbe probabil- 
mente parie , se non pdl’indolenza , con cui 
nmelteva al suo consiglio la decisipne di tut- 
ti gli affari ; perocché si occupava egli tutto 
non dirò ne’ piaceri , ma nelle più sfrenate 
ed orribili dissolutezze. Il saggio lettore mi 
dispenserà dal presentargli^certe immagini , 
che ófléndérebbero la sua modestia. Dirò so- 
lamente , per soddisfare alle leggi dell’ isto- 
ria , che Comodo stuprò tutte le sue sorelle; 
che passò la sua vita in un’serraglio di se- 
cento vittime di prostituzione dell’uno e del- 
l’altro sesso ; e che non v’ha maniera ‘di dis- 
solutezza , comunque infame ed orribile, di 
cui non* si recasse a iranto di macchiarsi. 

La sua avidità di versare il sangi^e non 
lasciava di manifestarsi.» in mezzora queste 
.infand voluttà. '.Diiella,vasi di scannar pitti- 
me , pigliando il vestito de’bassi'ministri de- 
stinati dall’uso a tali' funzioni. Combatteva 
contro i gladiatori , e non roen codardo , che 
crudele , Vj adoperava una_ spada ben affila- 
ta , mentre i suoi avversar] non aVevapo che 
fioretti guerniti- Ji piombo alla punta 
rict.j. 
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Si vile condotta non poteva die conci- 
liargli lo spregio di tutti gli uomini onesti 
di Ronia : e»l egli ne volle pur anche meri- 
tar 1 odio, abbandonandosi ai consigli di un 
adulatore interessato e ambizioso , che vole- 
va fabbricare la sua fortuna sulla ruina de’ 
veri amici , che Marc’ Aurelio aveva lasciato 
al figliuolo (llerod. Lowprid. 4. Dio.X 
Perenne , questo era il nome del favorito 
nato in Italia , avendosi acquistato qualche 
nome nella milizia , era stato creato da Co- 
modo prefetto del pretorio , e dato per col- 
lega a Tarrunzio Paterno , il quale occupa- 
va la stessa canea per dezipne dì Marc’ Au- 
relio. 11 nuovo prefetto del pretorio s’ indu- 
striò di lusingare la violenta inclinazione, che 
scopriva nel giovane prinerpe ah piaceré : lo 
sollevava dalla fastidiosa curadegli affari, e 
prendeva sopra di sè tutto il peso deLgo- 
verno. Per tal mezzo si cattivò tutta la fidu- 
cia di Comodo.: e senza perder tempo ^tu- 
diossi eh rendeigli sospetta c odiosa la seve- 
rità degli antichi ministri , che lo esortavano 
contmuaniente ad inslruirsi egli stesso degli 
affari c ad occuparsi in cose degne d’un 
imperalffre. f:gli riuscì senza fatica presso 
un -principe facile ed infingardo; nè andò ’ 
guari , di egli solo ebbe tutto il credito; e 
tutu SI avvidero eh’ el mirava persino a far 
perire coJoi-o , a cui aveva tolto 1 ’ amicizia 
Ilei principe; e che non.men- avido di rie- ' 
cbezzqcbfdi-poteBee di onori , si pi-opoue- 
va (larnccbire colle loro spoglie, sotto po- 
nendogli ad ingiuste condanne. ; 
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Tutta I9 corte antica si riiempi ,di limo- 
se : e- Lucilla sorella di "Comodo venne ad 
aggiungere i puntigli e le pratiche donne- 
sche an odio, che tutti portavano al cattivo 
governo. 

Era stala maritata , siccome abbiamo ve- 
duto, in prime nozze a L. Véro , e sebbene 
il suo secondo marito Pompejaho fosse di 
grado assai inferiore ,'ella. avea conservato , 
^r espressa concessione del padre, tutti gli 
onori della dignità imperiale. Mantenne il 
titolo di Augusta', se le portava il fuoco in- 
nanzi- (1) : e dopo la morte di Faustina sua 
madre fu per (gualche tempo la- prima prin- 
cipéssa della corte. 11 matrimonio di Como- 
do* la fece decadere: convenne che’ cedesse 
il pass» a Crispina imperatrice regnante: e 
questo fu per essa un fermento di avversio- 
ne èd’ inimicizia contro il fratello. Per ven- 
dicarsi di questa pretesa ingiuria , non s’in- 
dirizzò a Pompejano suo marito , da lei uon 
amato , e che sapeva esser fed^e a Comodo ; 
ma conhdài suoi affanni 9 Quadrato , giova- 
ne statore di nascita illustre , éd assai dovi- 
zioso , coj quale iiveva^ uua .sospetta corri- 
spondenza perocché degna flgìia di Fausti- 
na , seguitava le pedate della madre. Qua- 
drato si lasciò abbagliare dalla speranza del 

• — 

(i) Erodìano paria in più 'luoghi di questo fiio- 
co portato per onoì^e innanzi agl' imperatoli romdni 
ed alle imperatrici. Atbiamo ragione di maravigliar- 
ci , che un isso tanto singolari:, non sia accennalo , 
che da questo solo scriuoiv. Si può vedere ciocché 
ne dice Gùisto Liiisio ìul suo commmtariv s<ipiu 
tacito, Ann. I. i. c. 7. , 


posto supremo. Troyò. parecchi sènalori di- 
sposti a secondare le sue<iulre , ed a liberare 
l’inipcro'dair indegno giogo di Comodo. 11 
prefetto del pretorio avvalorò la con_giui"a col 
potere che gli dava la sua carica : e Quin- 
ziauo(i) , giovane senatore , che aveva libe- 
ro accesso presso il principe , perchè era uno 
de' suoi compagni di piacere se ne addossò 
l’esecuzione. Quadrato pensava, ucciso che 
fosse Comodo , di farsi vedere , e di metter 
fine all’ impsesa con le sue liberalità. 

Poco mancò non si efl’ettuasse la" congiu.- 
ra , e se non riuscì , ne fi* cagione l’ impru- 
denza di coiài che doveva, vibrare, il primo 
colpo. Entrando Comodo in -teatro per un 
nailito oscuro , Quinziano se gli accosta , trae 
il pugnale , e grida : 'i'cl riioìida iU senato. 
Questa minaccia avvei’tiva . il principe di 


^i) Dione', il quale recossi. Roma. {otto il regno 
ih Comodo , e che i>’ era probabilmente quando acca' 
de\>ano 'i Jiltli, chg riferisco nomina in vece di Qui n- 
ziano 'urr certo Claudio Pompejatio , che pretende es- 
sere stato getiero di Lucilla , ed aver avuto con es. 
sa un incestuqfo commercia. E.rodiano , eh' .io ho se. 
guito , viveva ancor egli in qtìcl tempo. E Jet. 
die maral' igliarsi di questa eòntrarietà tra due . scrit- 
torì*conte.mporanei che decidete qual de' due sta da 
preferirsi^ Dione era in un postò più eminente, e per 
conseguenza più a portata di èsser esattamente in- 
Jòrmato della verità dd fatti. "Ma non abbiamo della 
sua storia che degli estiatti , i .quali sono far\e «la. 
ti fatti con poca inlilligenza ed esattezza ; per con- 
trario l' opera di Eiodiano cL rimane intiera. Senzii- 
chè la sua narrazione è fiiù cohtinuata , più connes - 
sa , e meglio accompagnata dàlie' sue ciivostanze. 
Queste considerazioni m’ luinno determinato in fa. 
vor' di’Et'odiano , senza pretendere di sos'èrchiare il 
giudizio di alcuno. 
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premunirsi, .e^ le guardie,, ond’ era accompa- 
gnalo, afTerrano Quinziano , lo disarmano, 
e lo menano in piri^ione, / 

Perenne j alle eui mire cotesto avveni- 
mento era tanto favorevole , si adossò con 
giubbilo l’incarico di dar informazione del- 
la cong^iura. I capi furono tòsto scoperti; 
Quadrato pagò con la sua testa le .sue fòlli 
speranze. Quinziano non poteva essere ri- 
■sparniiafo. Lucilla fu bandeggiata nell’isola 
di Caprea, e poi fatta morire. La maggior 
parte de’loro complici sortirono lo stesso de- 
aliùe,' e portarono la giusta pena di un at- 
tentato non meno audace, che malvagio.-Ma 
quello che v’ebbe di funesto , ^i è , che il 
delta (li Qninziano restò profondamente iih- 
presso nella memoria di Comodo, e gli la- 
sciò' nel cuore una piaga che mai non -sì diiu- 
se. Riguardò sempre il senato- come nimicò 
della • sua persona e della swà vita ; e questa 
funesta persuasione, avvalórata ejnasprifa 
dalle istigazienf.di Perenne’, gli fece • versa- 
re fiumi di sangue illustre ed innocente. 

Paterno non era stato nominato tra i com- 
plici della conginra, e. Comodo per'qualcl>e 
tempo ignorò la parte che vi avevfi avuto il 
prefetto ^el pretorio. Un colpo ardito che il 
medesimo* Paterno fece ih si pericolosa con- 
giuntura., nè cagionò la rovina (-Lamjìrìd.J. 
iS’qn poteva ^olli-ire* il credito, che 1 infame 
Saotoro, del quale ho già favellalo, s’era a- 
cquìstato siiH’auimo del principe co’più vi- 
tuperevoli mezzi; e" fece, assiassiuare questo 
sciagurato per mano del Tberlo Cleandro , 
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che divenne appresso via piu possente, e per- 
nicioso airimperio, che non fu Saotero. Co- 
modb avvampò di sdegnò: 'la^ congiura for- . 
matà conti*o di sé non lo avea punto tanto 
sul vivo. Credendo nondimeno di doverave- 
re qualche riguardo per Paterno, oochltòil 
suo disegno- di vendicarsi sotto .Tapparenfe 
desiderio di maggiormente onoraido. Lo fe- 
ce senatore, e gli diede ornameiiti consola- 
ri per avere un pretesto di levargli la carica 
di pi'elètlo. del pretorio , la quale non po- 
teva essere ]>osseduta se non da un cavalie- 
re romano ("Dio. ap. Val.). 1 nemici di Pa- 
terno -vedendolo caduto in disgrazia, eolst- 
ro roccasioqe di totalmente rovinarlo. Rac- 
colsero tutto gl indiz) , che lo reudevauo le- 
gittimamente sospetto di dver avuto parte 
all.T congiura drLucilla, e di essersi inoltre 
servito del potere che gli dava la sua* carica , 
jier salvare molli de’ suoi- complici (Lam~ 
pii(h) 1 * 

Comodo risoluto d’immolarlo al suo sde>- 
gno, Yion fu contento d’ una sola vitthna* 
Volle abbattere di solo un colpo molt^ teste il- 
lustri, è satollare in tal modo l’atroce odio 
die nodriva. contro il senato^ Paterno £u ac- 
cusata d’uua. nuova congiura- tramata eoa 
Salvio Giuliano, nipote dell’autorè deU’edit- 
to perpetuo, di cui^ abbiam fittlo meneione 
sotto Adriano; uomo ragguardevole, pel sua 
merito e per la.sua dottrina , e che essendo 
passato per. le più alte dignità, ed essendo- 
si veduto alla test^ d’umi girando e poten- 
te ai'Aiata , quando - avvenne la morte di 
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Marc’Àurelio, non aveva tuttavia intrapreso 
cosa alcuna contraria al suo dovere, e alla 
fedeltà dovuta al suo principe, Eravi un pro- 
getto di matrimonio tra il figliuolo di Sal- 
vie e la figlia di Paterno , e si pretese che 
questa parentela tendesse ad innalzar Salvio 
airimpei’Q. Socciacquero tutti e due a que- 
sta falsa accusa e pertTettero la vita (Dio. 
ap. P^al. et. Laiuprid.). 

Siccome una congiura non si fhrma mai 
senza il concorso dimoiti^ si diedero loro 
dei complici, tatti grandi e celebri personag- 
gi, e alcune delle più qualifica.te matrone di 
Roma. Pressoché tutti perirono di ferro o 
furono mandati in esilio. Fra gli esiliati 
trovo i due consoli in carica*, masurrogati(i), 
Emilio J.unlo^€ Atilio Severo. Fra quelli 
che perdettero la vita, e ipiùdegm di me- 
moria sono i due fratelli Quintilj., ai cui ho 
parlato sotto il regno di Marc’ Aurelio. Sicco- 
me erano stali uniti in vita, cosi lo furono an- 
che in morte , avendola insieme sofferta , 
ed essendo stati entrambi strozzati' ad un 
tempo. Sosto Condiano, Cg^liuolo dell’uno, 
e nipote dell’altro, era iq Siria, quando seppe 
Ja sentenza di morte pronunziata anche con- 
tro di lui. Si nascose, ed andò lungo tempo 
errando, e perseguitato ne’ suoi diversi na- 
scondigli fu cagione della rovina di molti di 
coloro che gli avevano offerto un asilo. Alla 
fine perì ancor egli senza che si sappia in 

(i) Dico , che erano. c< risoli surrogati e non ordi~ 
miri , perchè i loro nomi non si invano tiejàsli. 
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qual modo; mà non fu piu riveduto , e un 
forbo, il quale, appena morto Comodo volle 
usurpare il nome di tondiano per mettersi 
in possesso delle' sue grandi . facoltà , fu 
convinto d'impostura. 

Didio Giuliano nipote di Salvio fu in* 
volto nella causa di suo zi6 , ma quando 
già tanguiva il processo, -e Comodo stanco di 
tanti oniicidj cominciava a temere l'odio , 
che gU. suscitavano contro. Egli fu assoluto 
e raccìlsalore fu «condaUnato. Didio sarebbe 


stalo avventuroso , se il pericolo; che allq* 
va cotse, lo avesse guarito *per sempre dal- 
rambision di regnare (Spari. Did. i.). 

In quel torno essendosi l’impeKitrice Cri- 
spina* rendala rea di.aduUeTÌOy fu trasporta* 
(a nell'isola di Capiea , e ^i«>co «dopo fatta 
morii'e per ordine di Comodo (Dio.). * 

Questo principe prese una concubina in 
una casa nimica. iVIarcia, già mantenuta da 
Quadrato, passò nel palazzo imperiale , e. si 
conservò sempre in -grazia fino alla, morte 
di Comodo,, alla quale ebbe 'gran parte. Zi* 
filino attesta, che protesse i Ciistiani, i quali 
durante -tutto questo regno, godettero in-ve- 
rn d'uoa somma pace. Non ci ha indicalo i 
molivi, che potevano determinarla a proteg- 
ger quelli che tanto pòco le rassomigliavano. 

Perenne rimasto solo prefetto del preto- 
rio pei’ la morte di Paterno , ed avendo a 
fare con lin principe che temeva la fatica , 
ed amava unicamente il piacere , riuniva in 
sè solo rautorità del governoj e lo fece de- 
generare in un orribile tirannia .(Herod. 
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Lamprid. 5. 6.). Rovesciò tutte lè leggi : si 
libei'ò (la tatti coloro die gli davano ombra 
amma/.zando gli uni, esiliando glialtri, ed ap- 
propriandosi i beni di lutti. Kou v’era ordi- 
ne, nè condizione , che trovasse scampn dalla 
sua crddele avarizia. Non solamente i se- 
natori, ma eziandio i ricebi provinciali, le 
donne ^medesime, la cui òpnlenza tentava la 
sua avidità, perivano sotto false accuse: e, 
ciò .che ‘sembrei-ebbe" incredibile, se la tiran- 
nia conoscesse qualche confine, coloro, con- 
tro de’quali non si poteva inventare alcuna 
colpa, erano perseguitati come se avessero 
avuto la volontà di nominar Comodo loro 
eredcj e .gli facessero attendere troppo a lun- 
ghe la doro eredità. Perenne principalmente 
si studiava di sterminatse gli antichi amici 
di.MarclÀurelio o di allontanargli almeno 
dalla cetile. Periinacé' fu tra questi ultimi,' 
e'Telegato in Liguria vi passò tre intieri an- 
ni nel poderotto che 'suo padre aveva in 
affitto (Capit. Pcrtin. c. 3.J. ' 

Comodo privato- in tal guisa dàl suo per'- 
fido ministro di lutti i suoi buoni e. fedeli 
servitori , di tulttl coloro che ei'ano capaci 
d’un sincero affetto pmr lui, diventava una 
preda' indifesa^ e Perenne , la cui -ambizio- 
ne aspirava al Irono , credeva che per sa-t 
lirvi non gli rimanesse^ fare che un solo 

{ lasso. Mentr’cgli disponeva d’ogni cosa in 
loma con assoluto potere, mentre si faceva 
molti creati colle sue’liberalKà, méntre sfor- 
zava al silenzio* col terrore lutti coloroche 
non potea guadaguare , aveva conferito al 
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fuo figliuolo (f ), ancor giovanissimo , il co- 
mando dell’armata deiriUirro, e credeva, che 
d"opo che a-vesse tolto la vita a Comodo, la 
qual cosa gli "pareva assai facile , le truppe 
capitanate da suo figliuolo lo avrebbero 
messo in pieno e sicuro possesso del supre- 
mo potere (fferod.). 

l' suoi malvagi disegni furono discoperti 
in tina. maniera singolarissima. Mentre VinS^ 
peratore era ai giucchi capitolini istituiti 
da Domiziano, un filosofo cinico col bastone 
e con là bisaccia si -presenta in mezzo all’ as- 
semblea, -ascende il teatro, e Cblla mano in- 
timando silenzio alla turba ■ degli spettatori, 
indirizza quéste parole a Comodo;. » Questo 
»■ non è il tempo di divertirti ai giuoclii , 
»..nè di celebrar feste: La spada di Perenne 
u minaccia il tuo capo ; e se non -ti premu* 

» nisci contro Un pericolo,' che non è vicino , 

» ma* presente , perirai quando meno tei co- 
jj. dii (Perenne ammassa gente e denari con- 
""» tro di te; il figlio di lui seduce le armate 
)>. illiriche*, alle-quali comanda, e se non lo 
» previeni, sei morto ». Comodo restò con- 
turbato, e gli astanti, benché trovas.sero que- 
sto dircorso assai verisiniile, finsero di non 
creder nulla. Perenne", ch’era presente, sir di- 
fese con.^raudacìaj e trattando- il filosofo da 
pazzo, lo fece prèndere e l)ruciar vivo. Questa 
fu la mercede, che ricevette lo sventurato 

, • ■ ■ f 

(i) Erf>diann dice sitai figliuoli' m , ma nel 

ptxigrvsso fa meii'ziniie di un soh come comandante 
supivmn. li piti giovane era probalilmentc luugoteneiite 
di suo fratelio. ' 
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cinico per un avviso fedele, ma av.ventura- 
to con imprudenza. 

Nulladimeno il dato era tratto. Quan- 
tunque Comodo- non avesse (impedito il sup- 
plizio di colui che avea voluto , ispirargli 
dei sospetti contro il suo ministro, gliene e- 
ra però rimasa qualche ombra nello spìri- 
to. I nimici di Perenne se n’avviddero, e s'in- 
dustriarono di accrescere le diffidente del prin- 
cipe.- Questi nimici erapo molti. Orgoglio- 
so e- insolente, siccome per lo più sono tutti 
i favoriti, renduto sera odfoso a tutta la cor- 
te. II principe scosso dai discorsi, che da 
ogni parte gl’intronavano rorecchió, rice- 
vette nello stesso tempo prove manifesto e 
sensibili deir infedeltà del prefetto del pre- 
torio. Alcuni soldati dell’ai-mata illiriOa es- 
sendo fuggiti dal campo , gli recarono del- 
le monete .coniate per ordine del figliuolo 
di Perenije con Viinprontà del suo volto , e 
del suo. nome. . • ? • 

Ciò senza dubbio era plucchè sufficientfe 
per farlo perire. Una militare commissione 
spedita contro di lui finì di rovinarlo. Ar- 
rivarono a Roma mille cinquecento soldati 
incaricati dalfarmata della Gran.-Brettagmi , 
di cui formavan parte, -d.i dolersi 'della li- 
raimia, che Perenne esercitava sopra le sue 
truppe, di Accusarlo di pratiche tendenti a 
fare imperatore suo figlio., e in conseguen- 
za di chiederne il supplizio eia morte. Cò- 
modo aperse finalmente gli ocelli. Perenne 
fu dichiarato pubblico nimicò, e dato in ma- 
no ai soldati, i quali rollraggiarono in mille 
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maniere, e lo fecero in brani. La moglie,' la 
sorella, e i due figli di lui , uno de’quali co- 
mandava Tarmata illirica, e l’altro vi aveva 
un impiego importante , sor4.irono lo stesso 
funesto fine: e questa famiglia poc’anzi tan- 
to potente, fu distrutta in un istante, sen- 
za che ne rimanesse vestigio. Perenne bon 
può essere' stato più di tre anni prefetto del 
pretorio fX)ìo. et Lamprìd.). 

In ciò che ho defto della sua condotta , 
ho anteposto l’autorità di Erodianb, seguito 
di Lampridio, a quella di Dione. Quest’ulti- 
mo ricolma di elogi il favorito ^ che gli al- 
tri dipingono con si neri colori. Non gli 
rinfaccia die di a vet cagionatola disgrazia di 
Paterno suo collega, per restar solo in. pos- 
sesso della carica di prefetto del pretorio. 
Ma lo commenda come un ministro disinteres- 
sato e incorruttibile, che niente aveva mai fat- 
to pel suo interesse, e ch’era stato ilsostenta- 
merrfo del principe e dello stato ; e biasima 
Comodo 'di averlo vilmente abbandonato ai 
sediziosi clamori de’soldati. Ma è ben diflr- 
cile il supporre ch’Erodiano abbiaijMVcntato 
i fatti che- adduce, e Dione potrebbe aver a- 
vuto qualche ragione particolare di adulare 
la memol'ia di Perenne. Checché ne sia del 
. motivo, al Tillewiont, il quale per altro vo- 
lentieri lo -segue, non parve che' la sua -to- 
slimonianza debba.intal caso preponderare. 

Il pericolo, che aveva corso q>er Tambi- 
ziosa intrapresa di Perenne,- trasse Comodo 
un poco dal suo letargo ^ perciocché sin tdie 
aveva durato il ministero di quel favorito. 
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il principe rimetteva tutto a lai, non vedendo 
che cogli occhi di Perenne, e non prendendo 
informazione di alcun altare, se non quan- 
do piaceva al prefetto del- pretorio (iamprid. 
6, Herod. -et Dio.J Compariva anche poco 
in pubblico dopo 1’ attentato di Quinziano 
contro la sua person^.,Rinchiuso nel palazzo 
divideva tutto il suo tempo, tra la dissolu- 
tezza, e i vili combattimenti, ne’quali si eserci- 
tava contro i, gladiatori e le fiere. Vi riusci- 
va accoppiaiulo la forza del corpo- alla de- 
strezza. Dicesi die uccidesse ad un colpo cin- 
que ippopotami", due elefanti. in due diversi- 
giorni ; uji rinoceronte , ed un animale che 
partecipava delia figura di cammello 'e di pan- 
tera. Tirava con tale aggiustatezza e desterità, 
che. un giorno in uno spettacolo vedendo u- 
na pantera, che si lanciava sopra un infelice 
destiuatoa combattere contro di essa, la atter- 
rò sul Catto con una freccia, che le scagliò 
contro, senza toccar Tuomo. Ei pretendeva’ 
distiugaersi con queste indegne imprese , e 
se le recava a gloria come un eroismo, che 
lo pareggiasse ad Ercole ^ a Cesare. Peren-’ 
ne aveva in lui rafforz'ato questa inclinazio- 
ne, assai fa.vprevple airambizioue di un nìi- 
nistro , che ri^guarda piu a’suoi interessi^ 
che alla gloria del suo padrone. 

11 romore che levai'ono gli audaci' pro- 
getti di questo prefetto del pretorio, ruppe 
siccome ora ho detto, per qualche istante l’in- 
cantesimo. Sembrò che Comodo ufcisse dal- 
la sua uhhriachezza. Protestò di volenatten- 
dere agli affari, lliparò parecchie ingiustizie 
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commesse da Perenne. Risolvette di non piu 
(larè la carica di prefetto del pretorio ad un 
solo , ma di dividerla tra due collcghi, onde 
inGevolirla , e renderla men formidabile. Ma 
questi non erano che sforzi impotenti di un 
uomo oppresso dal sonno , il quale dopo 
alcuni leggeri scuotimenti si lascia vincere; e 
si addormenta di nuovo. La resipiscenza di 
Comodo jion durò che trenta giorni, in ca* 

f >o a’quali ricadde nella sua mollezza , e 
asciò cbeCleanduo, semplice liberto, pigliasse, 
sopra di lui qtiella stessa preponderanza , 
che aveva avuto Perenne. 

Nel lucido intervallo, die gli avea lasciato 
la frenesia per metà calmata , Comodo fe- 
ce giustizia a Pertinace ; lo trasse dall’esi- 
lio , .ih cui Perenne lo aveva tenuto per tre 
anni, e lo mandò a comandare le 'legioni 
della gran Brettagna. Pertinace aveva passato 
il suo tempo d’ ozio in fabbricare nel luogo 
dov’era nato, e non vergognaiufosi della me- 
diocrità, della pi'ima sua condizione in mez- 
zoai grandi edlGzj che eresse, avea.conser- 
Vato la piccola ca'panna di suo patire quale 
si era, senza alcun cambiamento. Richiama- 
to àgli aft’ari, andò a ristabilire la tranquillità 
in una provincia turbata dallo spirilo sedi- 
zioso che agitava l’ armata romana (Capii. 
Pcrtin. Ò.J. 

"Questi tumulti erano stali preceduti dai 
movimenti de'.barbari. La guerra s’ era ac- 
cesa nella Gran Brettagna, ne’ pi'iucipj del 
regno di Comodo , ed è la più importante, 
clic. siasi fatta sotto il suo impero. iN’ou aie 
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sappiamo le . particolari -circostanze, *L’ ab- 
breviatore di l)ione/Ìf. 7 ‘a.j)'ci racconta sola.- 
mente , che i Bretoni superarono la njnra- 
glia, die traversava l'jsoJa un mare al- 
l’altro^ che diedero il guasto. alla provincia 
romana , che vinsero Tin generale romano , ^11 
quale andò loro incontro, e ne-tagliarono a 
pez^i l'armata. Ulpio Marcello fi’i colà màn- 
aato da Roma per reprimere le scorrerie ilei 
barbari, e vi riuscì ed" abballò la loro .-fie- 
rezza nportando reiterali vantaggii' (Questo 
è quanto sappiamo delle, sue impi'ese: 11 suo 
caratte>*e ci è’ più noto. ; ■ 

Questo guerriero, allevato nella scuola’ di 
Marc’ Anrelici ', non solo ne imitava , ma ne 
superava, ancora la semplicità , la> frogalità , 
èia severa 'disciplina. .Era ‘persuaso che àd 
un generale fosse appena permesso di dormi- 
re-. Concedeva pertanto pncbissimo tempiò al 
sonno y e teneva tutti i suoi subalterni de- 
sti è pronti , distribuendo, loro verso la .sera 
gli ordini per tutte le divèrse ore della notte.’ 
Non mangiava se nón quanto” se gli rendea 
necessario per vivere ; e ciò che narra Dione 
della sua austerità su tale articolo , .sembrerà-, 
non Vba dubbio, inCiedibile a'molti. •iUpioj 
seèònllo lo storico j essendo ‘ad la Gran-Bret- 
tagna., prendeva la precauzione di. far; venire 
il suo pane da Roma j non perchè non potes- 
se mangiàre di* .quello che -.facetasi .nella 
provincia , ma per averlo si;-duro,* che fosse 
costretto a conlenersi.dentro i limiti della. pu- 
ra necessità. Se questo latto non Ò véro y sup- 
pon&aluieno imcolui , *al qpale si attribuisce ^ 

^ Crc*^> T. XIII. 7 


,uua singolare severità di costumi. Movendo 
^erra alla morbidezza e alle delizie, iJlpio 
avena' tagliato^ làv^radice del desiderio delle 
grandi ricchezze. Quindi era . perfettamente 
disintei*essato , e d' incorruttibile integrità. 
Ma si mosti'avà-aspro verso gli altri del pari 
che medesimo, e quindi era poco 

capace di farsi amare,- 

Gè non ostante égli servi bené lo stato, 
eia fama delle sue imprese e della sua virtù 
suscitò contro !• odio di Comodo. In ri- 
compensa de’suoi «ervigi si vide in périco- 
lo di perire, per alcune fal^ accuse.^' Ma 'ne 
campò, senza che dir'possiamo per qual mez- 
zo, e gli fu permesso di vivere^ 

tllpio aveva dunque -ridótto al dovere i 
barbari settentripnrtli , e restituito, là^'^uiete 
alla provincia dal canto "de’ nimicn-* Avrebbe 
anche, mantenuto, t obbedienza fra le trup- 
pe, se fosse;X’imaso nel «uo -impiego. Ma do- 
po cbe fu* richiamato , la esterna tranquillità 
ristabilita dalle suecure , fu seguita dalle tur- 
bolenze e dalle .sediziohi interne.' Abbiamo 
veduto a qua Ir estremi le 4e^oni ideila Graa- 
Brettagna portatQ avessero 1 ardimento contro 
Perenne, -La moi*te di questo ministro ngn- 
àcchetò Icloro mormorazioni} il governo 
era dispregiato ed odiato; « Pertinace man- 
dato .colà., per* rimediare al ubale , trovò gli 
animi grandemente agitati., 1 soldati voleva» 
no un altro imperatore }*e se.il- lóro* nuovo 
comandante a.vesse condisceso a’ loro deside- 
rj , sarebbe" stato-aoclaniata Augusto. Pertina- 
ce, si mantenne fedele al suo peincipe- Calmò 
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le serlizioui metteudo a rJpentaglio la sua 
vita : perocché ve n’ ebbe una di .si furiosa , 
che molli ne furono uccisi , ed egli stesso ri- 
mase per moi-to sul tei-reno. Si rielibe , ripi- 
gliò la sua autorità ^ e puni severamente; i col- 
pevoli. Ma stanco di un impiego’ tanto' peri- 
coloso, e Vegge’ndo ch’era impossibile’ ridur- 
re all’antica disciplina delle truppe .corrgtte 
dall orgoglio e dall’*insolenza , domandò di 
essere richiamato , e l’ottenne, eritornato in 
Italia fu sopranlendente ai vitefi f Cap. Pert.J'. 

^ Li' insolenza delle "truppe era ..senza, ‘dub- 
bio cagionata -dai vi2j dei-governo ^ pei‘àc- 
chè Cieaudro', il'quale^ siccome abbiamo dol- 
io , succedette nel potere à Perenne ^ ed in- 
oltre contribuì molto alla rovina dì questo 
ministro, era ^ssai più vizioso di qhello che 
aveva ‘ mandato in rovina. £glì ò un famoso 
e.sempio degli schérzi della fortuna (Dio., et 
Herod. l, 1,-^et Lamprìd. Cotnmod. 6 »J. 

Frigio di nascita., c schiavo , fu vènduto 
nel suo paese , e trasportalo a Roma per es:- 
aere iippiegato nel più vili ininisteri. Entrato . 
nel palagio, é-divenuto-schiavo dèli’ impera- 
tore piacqce a .Coniodo sin* da quando' era ■ 
ancora lancHlllo^”per la -confo* . .ita di genio 
e d’inclinazione. Fomentò cpn tgitta' là curà 
questo principia di favore t-'e il giovane piift- 
oipe, dopo la morie- di sup padre, lò mise in 
libertà V h> prese per clamberlano, e gli fece . 
sposare una dcHè sue cemeubine, di òctne. 
Damostrazia.. Cleandvo era & parte di tutti i . 

f >iacért , o per" meglio dire, 'di tutte le disse-’ 

utezzci di <jomodo , ed aveudosetie iu tal 

* 
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gttisti guadagnato-la eonfidcnra , fu per qual- 
che tempo. il rivale di Perenne, e finalmente 
sostenuto dalla fazione dei liberti del palaz- 
zo, di cui tì*a capo, giunse a rovinarlo.- Ere- 
de-dei suQ potere se n’*busò con tutta la 
malvagità propria di un animo vile, e recò 
nel ministero tutti 1 vizj "della servii condi- 
zione. Tuttó'. era in vendita presso di lui, i 
pósti dei senatori, 1-coAandi deU’ armate ,’ i 
governi provinciali, e le prefetture, e si fa- 
ceva pagar assaf faro. Vi furono dei com- 
pratóri , che il furore dell’ambizione indus- 
se'a spogliarsi eli quanto possedevano per di- 
ventar Senatori. Uno di questi fu Giulio Solo, 
uomo ignbto-j del quale diceVasi , che colla 
cònfiscazione dei smii beni aveva ottenuto 
di farai rilegare -in senato. Non si faceva 
conto veruno nè della nascita ,‘nè. del' meri- 
to.. Alcuni lil)eiti furono* creati senatori, e 
annoverati persino tra’ patrizj f^ titolo fin al- 
lora risèrV^Jo alle, prime case di llooia. 
Cicandro-pef molti pheare i suor guadagni 
moltiplicava le càriche, e nominò , il che non 
s*' era’ veduto- giammai , ventidnque consoli 
per "Un sólo anno. Non rispettava nè le leg- 
gi nè le cpse giudicate. Chiunque, poteva 
dìjrgìi dèi denaro , era .sicuCo di essere asso- 
luto , qualunque delitto awsse commesso j o 
réinlegcato , se era precedèntemente soggia- 
eintq a condanna , *e bene spesso ezìàuclio 
•con aumentò di 'digita. e-di splendore. N ina 
cittadino polèa ripromettersi di conservare 
nè- i beni , nè la vita medesima,, qualora 
avesse irn nimico ricco, il quale volesse dar 
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denaro per farlo perire. Comlanua all’ e- 
silio, alla morte, a diversi generi' di supplizj, 
couGscazione , privazione .di sepoltura, lùllo 
si comprava ; non v’ era da trattare cLe del 
prezza.- Il favorilo-con questi crudeli e abbo- 
minevoli traffichi accumulò immensi tesori ; 
e per assicurarsi il ‘possesso della preda, l;i 
divideva colle concubine dèi principe, e col 
principe medesimo. Usava nulladimeno con 
magniGcenza delle, sue ricclrezze , e S[>endeva 
molto in fabbriche , non solamente per suo 
uso, ma pel comodo., o per l’ ornamento di 
molte città. Fabbricò in Roma d’ejle teVme, 
che dal nome del suo padrone cbiàmò Cp- 
modiaiie f Lamprid. i4- • 

Non prese a principio la carica di pre- 
fetto del pretorio troppo sproporzionata alla 
bassezza della sua condizione , ma si aperse 
ad essa il carco col degradalda ed avvilirla 
eoB frequenti mutazioni. Faceva e disfaceva 
i prefetti del pretorio.a suo talento. A’e n’eb- 
be uno di (inqfie giorni , ^ un altro di sei ore. 
Finalmente quando Qeandro s’ avvisò , di 
aver ridolto'quesla polente carica proporzio- 
nala al suo grado , la conferì 'ff sè. medesimo*, 
prendendosi due colleglu ^ che erano suoi 
clienti , e che dipendevano intieramente da 
lai. Allora si videro, per la prima voi ladre 
prefetti del pretorio. 

Avanti che Cleandro fosse pervenuto’ a 
questo allo grado , uno dei primi senatori^ 
cognato di Còmodo, "Anlistio Burro,- osò alzar 
la voce contro gli enormi ec.cessUdell’ inso- 
lente liberto , e per dolersi coll’ luìperatore 
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delP abuso cbe facevast dall’ autorità e del 
nome di lui. Cleandro ritorse l’attacco con- 
tro’ il suo aggressore , e lo accusò di- proget- 
ti ambiziosi-, e di aver foi'mato il disegno di 
usurpare il trono. Antislio soggiacque, fa 
messo a morte, e trasse nella sua disgrazia 
coloro, cbe ardirono di prenderne la difesa. 
Un’ alti'a vittima ‘non meno illustre della ti- 
rannia di Cleandro fu Arido Antonino, il cui 
nome(i) sembra indiare un vincolo di pa- 
rentela con Comodo, ^u sacriQcato dal pre- 
fètto del pretorio alla vendetta di un certo 
Attaiò, ch’egli avea condannato, inentr’ era 
pit)consble d’^Asia'. 

Mi dispiace di trovare in Capitolino ,.es- 
•sersi da taluno sospettato , cfie Pertinace 
avesse dato mano aUe ‘odiose cavillazioni 
suscitale contro questi due senatori , pregevoli 
ugualmente per virtù , e per isplendore di 

§ ‘ rido ; ma qtiesti sospetti si possono cre- 
ere mal fondati /Capitò/. Fert. 3.J. • 

• Arrio Antonino. era tanto stimato in Roma, 
cbe Lampridio (^c. 7 ..^. attribuisce la -soUeva- 
ziou^ popolare^ per cui Cleandro>peri, all’in- 
dignazione cagionata dalla ingiusta e crudel 
morte di lui. Dione ed £rodiado- adducono 
per motivo di , cotesta sollevazione una fiera 
carestia : interesse c’ ha assai maggior forza 
sopra la ple^. 1 due racconti possono insieme 
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(•*) liisetpjfva profniLilm^nte , come osserva TiìLe- 
•monl j da^^rrio Antonino , at>o materno delt irrtpe- 
Tato/ie Antonino , eh' era avo di CorSodo per ad<ì~ 
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concilini:.si: n.on essendo ìnipossiLile , che 

due differeuli mólivi sienb concorsi a produr- 
re lo stesso eflelto. ’ •' 

Checché ne sia, jma malattia contagiosa, 
che aveva preceduto- e devastato per lungo 
tempo Roma e rittilia , vi portò per naturai 
conseguenza la Carestia; e la malizia-* degli 
uomini accrehhe la calamità. I nostri due 

f reci autori discordano intorno a ciò. Secon- 
o Dione, il soprastante del viveri Papirio 
Diousio, anziché rimediare al male, procurò 
di accrescerlo a fine di rovinare Cleandro, 
facendo ricadere- sopra di lui l’odio della 
pubblica miseria. Erodiano incolpa di tutto 
Cleandro , dicendo che questo favorito , gon- 
fio della sua fortuna , dietle un libero campa 
aisuoi desideri e non avendo altro superiore 
che r imperatore ; formò * il progetto di sbai- ’ 
zarla dal trono , e di usur{>ame il luogo 
che a tal fine ammassata una gran quantità 
di .danaro e di- frumento, accrebbe a -bella. 
posta il prezzo dei viveri, e la carestìa, onde 
i soccorsi die porge.sse dipoi con le sue libe- 
ralità, fossero piu favorevolmente aecolti , -e 
conciliassero all' istante l'airetto di Uittì. 
Se tal era il suo' pensiero , gli riuscì ma- - 
lissimp. Il popolo , cbe 1’ odiava da gran tem- 
po perla sua insaziabile avarizia , se la prese 
con lui pe’ mali che soffriva. Nei teatri , 
ne’ giuochi si 'sollevarono grkla.e minacele 
contro il ministro , che affamava la città di 
Roma. DipUe racconta a tal proposito nna 
scena singolare, a cui egli itenta dì "dar P’^- 
spelto di maraviglia , ma di cui si possono 
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in mezzo ad una' corsa di' carri , diesi face- 
va nd circo , una truppa di fanciulli si avan- 
zò improvvisamente , avendo alla testa una 
donzella di grande statura , e di aspetto altie- 
ro ed audace. Fu giudicato,* aggiunge, da ciò 
che poscia avvenne, che quella fosse un de- 
mone, un genio. Era hen più natnple.il pen- 
sare , e Dione lo avrehhe dovuto dfre , .che la 
mano di qualche abile ciurmatore facesse 
'giiiocar quella macchina per sollevare il po- 
polo Dialcontento , e propenso alla sedizione. 

Questo coro di fìinciulli alza la voce, niel- 
Je delle grida f augurando a Comodo, mille 
prosperità, e- facendo imprecazioni cohlro'.di 
.Cleandro.. Questo fu un segnale per tutta 
radunanza. Tutti ripetono le stesse grida, 
.s'alzano, al>handònauo lo spettacolo, e cor- 
rono, in fella al luogo.^ dove Comodo^ta-va 
chiuso , non pensando che a’ suol piaceri , 

. mentre tutta la città* era in combustione. 
Questo era’ una grande e vasta casa in uno. 
de’soLlioifghi di ftoma. Non potè-]a plebe a- 
vanzarsl; fino all’ Imperatore. Cleandro , che 
asse.diava tutti gli aditi , impedi che fosse av- 
visato di quanto accadeva , e. fere uscire so- 
.pra di quella truppa disordinata la cavalle- 
ria pretoriana-, che feri ed uccise, parecchi , 
.e- ne schiacciò degli altri col piè de’ cavalli. 
Il popolo tanto crudelmente maltrattato se 
ne tùgge disordinatamente sino alle porte del- 
la eiltà , ma non si ai'rende, e colà , ricevuto 
un possente rinforzo per 1’ unione delle coor- 
ti urbane, che un’^ulic» gelosia disponeva a 
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toy la etti sode resta incerta per. modo clié^ 
^riva -.molU gente dall’ una e daU’ altra 
p«rte. ' ' . 

,Iu un male si grande, mentre una specie' 
di guerra civile inondava Hpnia'di sangue, Ì 
ninno osava dafne Contezza a Comodo : *tair» 
toera temuto il ministro. Alla fine 1’ estrè- 
m-ità del pericolo remlette ardita f^edilla-, so* 
rella dr Comodo, se prestiam fede ad*]B}rcrdia& 
no j oppure Marcia sua concubina •, se voglia- 
mo piuttosto attenerci a Dioire. L’ una o l-al?* 
thi scapigliata , e cpn tutti- i segni ^lapìù 
▼iv^ costernazione andò a gittarsi- u'pié di 
Comodo , e gli espose il pericolo , in cui égli 
si trovava., le mire ambiziose e 'malvagie di 
Cleandro-y e la necessità disagvHVi^re questor 
Xitel eggiiralo schiavo all', odio della mokitft* 
dine ) « alla sua propria sicuresza.- Còmodo 
era 'timidissimo. Spaventato da K discorso* o 
di FadUla , o di Marcia ^ noH' esitò punto, e 
cbijpraatp a sè Cleandro 'gli fece mozzare il 
capo alla sua presenza, r’u- attaccato il te- 
scnio alla punta d' una picca, onde pOrgés.«e 
un grato e dolce spettacolo al popolo irritato. 
Xutfo il tumulto incontanente cessò. Il po- 
polo era contento. 1 pretoriani.- si .avvide- 
ro , che Cleandro gli ftveva -fatti -combattere 
peè suo solo interesse, contro l’ intenzione 
del padrone.' L' odiò delle due .fazioni ai riu- 
nì tulio contro -la famiglia -ed i creati del- 
V indegno -mìoistro. Due figliuoli maschi che 
egli. aveva, uno de' quali ancot4enei*ello óra 
ritto 'in piedi sulle ginocchia di ' Comodo , 


fuTono^t^ucidati: faronodlstrutU tutti gK atni- 
eì , -tutti i coflgiunti di lui , e particolarmente 
tm'graij numero di liberti del palazzo , e i 
loro corpi oltraggia ti in mille guise, strasci- 
nati con oncini per le rie, furono gettati nel- 
le cloache. Il soprastante de’ viveri fu demo 
(gualche tempo' 'ncciso per ordine di Co- 
tìiódo. 

> Questd principe cra talmente atterrito per 
la-sollevazione del popolo , e senza dubbio per 
I intimo sentimento , che gli fa céra conoscere^ 
guanto ']Mco 'meritava di essere amato,, che 
non aivlà ,‘ nemmen quando la’ sedizione "Ib 
èalraala, di ricompam>e in città . Ebbe Insogno 
di èssere* incoraggiato da .coloro - che ei*ano 
con 'lui, per prendere la l'isoluzione dr tof- 
al palazzo^ Nè se n.’^be a' pentire» 1) 
pupolo, ebe: era stato, poc’anzi libèllo 'da 
un odioso ministro , accolse- 1’ imperatore con 
^•hiidi acclamazione di' gioja , e gli diede le 
maggiori testuBobian'ze di amore e di H- 
. spetto, .... . . . , . . 

Senonohe i timori'' di Comodo noti eni- 
Bo sènza fondamento. Dappoiché regnava 
^noii a'veva udito parlare che di congiure. 
Noi ne aLbiamo vèduto'tre di vere e reali, 
tramate successivamente da Lucilla sua so- 
rella ,' e da -sudi^ue ministri Perenne e Clean- 
dro,' senza annoverar quelle che se gli aTe- 
vano fatte temere a Iqrto.'NeH’ intervallò.- tra 
le d^ ultime Erodianjo riporta i movimen- 
ti di un capo di banditi, che mise ancor 'égli 
Comodo in pericolo, * ■- . 

Materno semplice- soldato , e disertore , 
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ma d! un'audacia determinata adintràpren'* 
dere ogni cosa, adunò da prima alcuni de* 
sertorl, come lui, co’quali fece nelle Gallie 
il mestiere di fuoruscito. I suoi successi gli 
procacciarono nuovi compagni : la sua.scliie» 
ra andò a poco a poco ingrossando , e di- 
venne alla fine un’armata : fu di mestieri 
fargli una guerra formale, e Negro, clié di- 
sputò nel progresso l'impero a Severo , fu 
impiegalo per debellare un sì dispregevol ni- 
mico, e si portò da valoroso ed abile capita- 
no. Tuttavia Materno, ed onta delle perdi- 
•te, die aveva sofl’erlo, accrebbe le sue forze 
a segno , che osò^ formare il progetto di uc- 
cidere Comodo , e di farsi imperatore in 
vece di .lui ( 7/erod. Spari. Nigr: 3.'). 

• Egli lien s’accorse , che non sarebbe riu- 
scito nel suo disegno se'avesse dinioslrato'a- 
pertamenle la sua intenzione ; e siccome 
non era meno avveduto che andate, 'formò 
un piano, bene ed astutamente 'concertato. 
Divise le sue truppe, e ordinòJoro di passare 
in Itali» ed a Rom» in piccoli corpi, 'evi si 
pórtò egli Inedesimo in pei*sona. Era^suo 
pensiero di prevalersi dell’ occasione ddla 
lèsta di- Cibele, che celebra va'si in Roma con 
grandissima pompa , e nella quale ciascuno 
aveva la libertà di niasgheravsiv Risolvè 
■pertanto di prendere egli e i suoi' il vesti- 
to e l’armatura delle guardite del principe , 
di frammescbiarsi a loro* nella processione 
solenne , alla quale interveniva fimperato- 
re , di avvicinarsi a' lui , circondarlo ^ 
ucciderlo. • • • - - 
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•• 11. progetto nulla aveva , .die non si po- 
tesse eseguire ; ma alcuni tìi coloro , che vi 
erano da prima entrati , concepirono qual- 
che gelosia contro del loro capo. Essendo- 
si Giu«llora considerati quasi come suoi u- 
guali non poterono risolversi a farlo loro 
padrone. Lo scopersero •, Materno fu arre- 
stato, con molli complici , e furono tutti 
puniti di morte. 

Tanti pericoli", a'quali si era veduto espo- 
sto, rendettero Comodo non solamente pau-j 
roso, ma diffidente, e per una naturai conse- 
guenza, crudele verso lutti coloro che ebbe- 
ro la disgrazia di cadérgli in sospetto. Egli 
non- era che troppo propenso a questi lizj: 
"ma le cii‘coslanze gli accrebbero, lifoflifica- 
ronof eli poi-larono agli ultimi eccessi^ Ec- 
co’ la descrizione, che fa Erodiano della sua 
tH>nd6tta in generale dopo la morto diClean- 
dro. Comodo, dice questo istorico da quel 
momento in poi diffidò d’ógn>ino, versando 
fiumi di saligne,- prestando facile orecchio a 
tufi e le calunnie, e non dando èccesso pres- 
so di sé ad alcuna persona degna di stimar.* 
Le sue crudeltà, aggiunge ‘Erodiano , non 
juterruppero d’iui momento i suoi piaceri e 
.1» d isso! u t'ez^e , . onde s’era- fatto schiavo. 
Ogni uomo saggio, e chiunque era medio- 
cremente versalo nelle lettere , doveva aspet- 
tarsi d'eSsere' cfttciato dalha corte come un 
peaico.lo.so nimico; l’commedianti , gli osceni 
jìnutomìmi governavano e signoreggiavano 

principe, a nient’altro intento che a gui- 
dai'. carri , e a combattere -contro le fierej- e 
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gli ajlulaforl gli esaltavano questi lml«^ni 
esercizj oonie grandie gloriose imprese. Quin- 
di crudeltà da una parte, infamie, stravagaq- 
ze e indecenze dall'altra formano il ritratto 
di Comodo, c tutta la serie delle a'zioni che 
avieino a riportare di lui (ino allasua mor- 
te, guardandoci sempre dairofleudere la 
modestia «lei lettore , e la nostra. 

h-gli creo in luogo di Cleandrp due pre- 
fetti del pretorio, .Giuliano e Rugilfo, e (pdi 
a poco li fece morire (Lam])rià. Conwiod. 

Aveva tultaTia dato grandi coutras- 
-.segni di considerazione e di stima a Giulia- 
. no; lo baciava in bocca , invece di riceverne 
i complimenti , e lo chiamava suo padre. 

. Ma dopo averlo disonorato forzandolo a bal- 
lare dinaniù alle sue concubine, come un 
saltimbanco, facendolo^ gettare per ischerzo 
in un vivajo, gli tolse la vita col ferro. In 
somma niuno de suoi prefetti del .-.pretorio 
godette a lungo di un posto quauto^ublime 
altrettanto pericoloso, niuno si mantenne in 
tede- impiego più di tre anni, e 'pressoché 
tutti perdettero la vita msie.me colla carica. 

Campridio nomina parecchie altre illu- 
stri vittime della crudeltà di Comodo*, sei 
consolari in una volta .,-PeU-onjo Mamertino* 
cognato deirim pera ture , Antonino suo ni- 
pote, Annia Faustina cugina (U suo padre 
Fece bruciar vivi i (ìgliuoli.e i discendenti 
di Avidio Cpssio , a! quale Marc’Aurelio a- 
-\eva conceduto il perdono. Poneva talvol- 
ta in opera il veleno, quando .voleva schivare 
1 ronióri : nei sospetti -e le dilBdenze* erano - . 
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i soli motivi; che lo imlucevano a commette- 
re tali barbarie; ma vi aveva gran. parte l’a- 
vWità del denaro. Le rendile deirimperio 
non ba.s'tavano alle folli sne spese; e per sup- 
plirvi, ordinava la morte de’più ricchi, uo- 
mini e'donne, onde usurpai-ne i heni (Fui- 
col. Ai'id. Lamprid. Comm.). 

Per (jualunque motivo si arrivasse a spia- 
cergK, la motte era la mercede infallibile di 
tuUociò* cb’ei teneva in. canto .di offesa. 
Condannava alle fiere coloro che pubblica- 
vano contro di lui demolté^i. Puqì pari- 
mente con quest’orribile supplizio la sempli- 
ce lettdra della vita di Caligola scritta da 
Svetonio. A ragione interessavasi iiellaTaora 
di un principe , a cui tanto rassomigliava. 
Il tratto più leggiero* di somiglianza tra !(#- 
ro e cjuelio citalo da Lampridio , cioè che 
erano entrambi nati nello stesso giorno, ai 
trentuno di agosto. . « 

Dioiie ricorda un certo Ginjo Alessan- 
dl’O , uomo robustissimo , -e cosi destro nel 
tirar di freccia- , die. a Cavallo uccb-e un 
leone. Allora -Comodo risguardò- questo va- 
lent’yqnio come un rivale , che oscurava la 
sua gloriale risolvette di libei’arsene. Alme- 
no Dione non adduce altra cagione della 
morte di Giulio Alessandro. E vero, che Lam- 
pridio parla di ribellione, ma questo era U 
pretesto alla moda per far perire tutti colo- 
ro, che l’imperalore odiava. Cljecchèue siala 
sentenza non fu tanto facile ad eseguirsi quan- 
to a pronunz L'irsi. Giulo Alessandro era in 
Emeso* sua pall ia , quando seppe ch'era no 
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tati mandati alcuni soldati per ucciderlo. 
Si mise in aguato , li sorprese di nollefeinpo, 
se gli ammazzò tutti. Trattò nella stessa ma» 
uiera inimici, die aveva in citlà, e immau- 
tinenfe montalo a cavallo, si dispose a fuggi- 
re presso i barliari vicini al suo paese. La 
sua criminosa tenerezza pernii giovinetto fu 
• cagione della sua rovina. Volle condurlo 
seco, e siccome la deliolezza di quel garzone 
ritardava il suo cammino', quelli die io inse- 
guivano ebber agio di raggiungerlo. Al lo- 
ro avvicinamento vedendo la sua morte ine- 
vitabile, uccise prima il suo compagno e. 
dipoi anche se stesso (. Larnprid.H. ) 

Queste erano le atroci vendette , che 
prendeva Comodo o di semplici parole, o di 
azioni affatto innocenti. Che più ? Era per 
lui, rigorosamente parlando, ui) giuoco T lie- 
cidere,’è storpiare gli uomini. Se sapeva che 
alcuno avesse dichiarato d'essere stanco di 
viivere, lo prendeva in parola, e lo faoea get- 
tar suo malgrado ne’precipizj. Fece .aprire il 
ventre ad un uomo assai piugiie per procac- 
ciarsi il piacere di vederne le viscere a spar- 
gersi. Per puro divertimento privava’gli uni 
di u il occhio, gli altri di uqa gamba, poi H 
motteggiava. Dilettavasi di tagliare col raso- 
jo il naso, o leoreccbie degli sventurati offir 
ziali di sua casa, cui diceva di voler tader 
la barba. Pretendeva talvolta di lare da chi- 
rurgo, e col pretesto di cacciar sangue^ e 
di aprire loro la vena , frastagliava il brac- 
cio , .e svenava tutta .la persona .(^Diod. 
•Lamprid. xi . ) • ’ . 


Finirò questo racconto orrìLile, e che non 
può non cagionare impazienza al lettore, con 
un ultimo tratto, che supera tutti gli altri 
Siccome pretendeva di essere il rivale d’Èr- 
cole, cosi. Comodo volle , a somiglianza di 
quell’eroe, combattere contro giganti, e con- 
tro mostr.i. A lale'edetfb radunò insieme tut- 
ti coloro che nella città avevano’ perduto- 
l’uso delle gambe per malattia^ o per -altro 
accidente,, e li fece;talti inviluppare dalle gi- 
nocchia in su di drappi e di pannilini, ihc si 
stendevano in lungo a somiglianza di codè 
.di draghi. Diede loro per arme delle spugne 
invece di pietre; ■•indi corse loro addosso , 
e gli accoppò a colpi di grosso bastone. Si 
duicrebbe fatica a credere qùesto bizzarro 
càiscuglio di fanlaslichcria e di crudeltà, se 
non- fosse attestato da Dione testimonio o- 
culato* Qucst’istorico osserva, ch’egli e tutti 
gli spettatori furono compresi di paura : e 
ciò non è difficile ad intendersi (Dio. et 
Diimprìd. 9.J. 

- Qual maraviglia, che l’indegno figliuolo 
di'. Morc’Aurelio facesse perire quasi tutti 
gli amtei. di suo padre? Quello thè dee 
piuttosto cagionarci stupore , si è (he ne 
campassero tre "da’suoi furori , Pompejano, 
Pertinace e Vittorino. Dione dichiara, ihe 
non.’può render ragione perchè questi fosse- 
ro privijegiati. È- probabile, che i due primi 
fossero savissimi, e attenti a moderare lo ze- 
lo della virtù con le massime d’una- prudenzar, 
chesfugge d'irritare, benché disapprovi-. Ab- 
kiam veduto che Pompejano particolarmente* 
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nmava e rispettava la memoria di Marco 
Aurelio nel suo Ggliuolo. Tollerava ciò * 
che non poteva -impe(lire : si asteneva, so- 

lamente dairintervenire agli spettacoli , nei 
quali l’imperatore suo cognato si avviliva 
esercitando il mestiere infame di gladiato- 
re, ma vi mandava i suoi figliuoli. Si può 
giudicare , che rertinace si regolasse con 
somiglianti principj,. JVla Vittoi'ino derise la 
crudclià di. Comodo , e 1’ orgoglio de’suoi 
ministri. 

Egli ?ra d’un carattere fermo ed intre- 
pido: e siccome per la città corre,vatìo alcu- 
ne voci, che lo minacciavano di morte vi- 
•cina,. andò a vllro.vare Perenne, che godeva 
allora del favore del prlncipè. » Vengo avvi- 
M salo, gli disse, cheriinperalore , e tu stesso 
» avete intenzione di levarmi la vita. Che 
» aspettale? Perchè dilTerite.? V.oi potete e- 
» seguire in questo medesimo giorno il dise- 
» gno che ravvolgete in mente». Colesla |aJ- 
tprigia doveva naturalmente affrettar* la sua • 
morte. Vittorino era inoltre di un merito 
eminente, e capare di dare sospetto. Sapeva 
parlare assai liene, edera tenuto per miglior 
oratore del suo secolo. Dione ci ha conser- 
vato due traiti della sua fermezza nel coman- 
do. Menlr’era governatore della Germania, 
sapendo che il suo luogotenente generale era 
avido e saccheggiatore, lo riprese prima hi 
privato, e l’esortò a correggersi. Ma essen- 
do questo un di que’vizj clic non jsi sradica- 
no inai , le rimostranze di Vittorino furono 
infruttuose. Allora prese il suo partito e ^ 
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adunata l'armata, fece prima citar se stesso 
daH’aralclo, e giui’ò, che non aveva mai ri- 
cevuto doni , e che non avrebbe nemmeno 
mai ricevutoin avvenire^ poscia ordinò', che 
fosse citato il suo luogotenente, perchèpre- 
stasse il medesimo giuramento , enon aven- 
do quest’offiziale avuto l^a'rdire di commette- 
re uno spergiuro , di^ cui sarebbe stato trop- 
po facilmente convinto., fu cassato all' istan- 
te. Vittorino fu appresso proconsole d’Afri- 
"ca , e in questò impiego rinnovò lo stesso 
esempio con uno de’suoi assessori infetto dal- 
ia-stessa lebbra. Lo fece imbarcare sopra 
un vascello che partiva dalle spiaggie del- 
l’Africa, e condurre in Italia, Esercitò ino!-» 
tre la carica d! governatore di Roma, nel- 
la quale si portò tanto bene che per onorar- 
fae la vipfù gli fu eretta una statua. Questi era- 
no. lilóH più ebe sufficienti per meritare r o- 
dio di Comodo; eppure Vittorino mori tran- 
quillamente sul- suo letto {Dio'.y 

Per compiere il -ritratto di Comodo , fa 
mestieri aggiugnere le sue dis.solutezze, e la 
vituperevole viltà della sua condotta. Ho ab- 
bastanza parlato del primo articolo, ed è me- 
glio tirare un velo sopra queste oscenità che 
manifestarle. Ciò che delibo osservare si è , 
che in lui era tarilo estinto ogni sentimento 
che si pavoneggiava del suo disonore. 

* Aveva sempre avu^o il folle trasporto <K 
rendersi spettacolo, o guidando carri, o com- 
haltendo .contro -le fiere , o come gladiato- 
re (Z^/o. et /fc/nr/.. et Zrtw/p. 8. i2.)Nii11;kH- 
meuq un avanzo di rossore lo aveva da prima 
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costretto se non *a(l inter mettere esercii j 
tanto indegni del suo grado , a rincliiuderli 
almeno dentro il recinto del suo palazzo; 
ma scosse Gnalmente ogni fì'enO, , e rese gli 
occhi del pubblico testimoni di tutta la sua 
ignominia.’ Andava- spesso a passare lunghi 
tratti di tempo nelle scuole dei gladiatori. Ne 
usciva in loro compagnia' , compri.va in raez> 
zo di essi nello steccato^ combatteva , si fa- 
ceva acclamar vincitore , e voleva essere ap- 
plaudito dal popolo e dal, senato, e i.-piìi 
gravi senatori condiscendevano ,* percliè di 
mal graclo , a questa vile.adulazione ; esige- 
va la sua mercede come gla'diatoye , se non 
che la fa< eva montare ad un più. alto prezzo 
degli altri ; e ciò che arriva all' ullin;o .sé- 
.gno dell'impudenza , procurava di eternare 
la -memoria della sua infamia.- Qual uiique 
volta face.va qualche coca vile , turpe , o cru- 
dele , qualche azione di gladiatore odi ca- 
porione di stravizzi , ordinava che ne fosse 
fatta menzione come di cose memorahili ne' 
giornali della città ( Lamprind. i5.J. Per Que- 
sto mezzo sappiamo , che combattè trecento 
sessantacinque volte , mentre viveva suo pa- 
dre , e settecento trenlacinque dopo la mor- 
te di lui , che riportò mille palme , e mille 
vittorie in quest’ inlicenli cQuihatliraenti. Ne 
andava tallio glorioso ed altiero , che. essen- 
dosi appropriato il colosso del sole .di 


(i) Nerone aveva fatto erigere questo» colosso 
per sè stesso , e f espasùtno ■. la aveva consacralo ai 
Sole, . .. 
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cui fece mozzar il capo surrogarvi il 
volle ohe s’ iaciclesse mila base , in vece 


suo 


de’ liloli del. supremo potere , quello di Vin- 
citorc di miile gladiatori (Berod. et Lam- 
prid. . 

Io credo che per lo stesso spirito d'inde* 
cenza , e non per superstizione^ egli si con- 
sacrasse ai misteri d’ Iside, e li celebrasi 
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sacerdoti di .questa divinità egiziana. Si fa- 
ceva radere, com’essi, la testa portava con 
essoloro. il dmulàcro di Anobi-, e .non di- 
menticando anclie in questa religiosa si- 
monia le sue malèSehe inclinazioni -, agitava 
talmente da barèlla che sosteneva, la statua , 
ebe la gola e i .denti di quel dio cane' bat- 
likvam> villanamente il capo raso de' suoi 
ministri ('Lamprid. g.J. 

•- Non mcn-, vile nelle sue avide maniere 
di far denari , che in lutto il rimanentejlel- 
la sua- condotta , Comodo nel giorno suo na- 
talizio cambiava i presenti , che gli si sole- 
vaim recare , in contribuzioni 6sse e -deter- 
minate Dio. et Lamprid. ). I senatori di 
Roma , le loro mogli c ì 6gliuoli .erauo tas- 
sati a due monete d’ oro per testa , equiva- 
lenti à cinquanta denari. Nelle altre città li 
senatori gli dovevano pagare solamente cin- 
que denari o dramme , che possono corx’i- 
spondere^a cinquanta de'nostri- soldi. Tro- 
vanefosi una volta senza denai*o Unse di vo- 
ler andare in Africa., e riscosse con tale pre- 
lesto le,, sornuie córrenti j>er jm graji viag- 
gio. Keccolle ctié I ebbe , ledissipò in convi- 
ti e in dissolutezze , e non partì j sopponendo 
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che il senato e il popolo non potessero ri- 
solversi 'a vederlo allontanai'si da Roma. 

Malgrado questi indegni costumi, che 
lo coprivano tT infamia , Comodo era pieno 
di vanità, ed amava titoli fastosi : ne accu- 
mulava sopra il suo capo un gran 'numero , 
che ad altro non servivano, cIm; - a renderlo 
alTatlo ridicolo , e che fanno hen conoscere 
quanto poco sia da pregiarsi ciò eh’ è sola- 
mente ornamento esterno , dovuto alla foi’- 
tuna e non al merito’. Ecco la soprascritta 
delle sue lettere* al senato riportata da Dio- 
ne; V iitipcrdlofv Cesare Lucio Elio Aure- 
lio Comodo Augusto t -Pio, Felice'’^ S armati- 
co Massimo Germanico-) Britannico-)' Paci- 
Jì calóre deli Universo , Invincibile , Ercole 
romano ■) Gran Pontefice , adorno delia po- 
testà tribunizia per ia dccìmottava volta , 
otto volte impcratofè , sette volte console , 
padre della patria , ai consoli ^ ai pretori y 
ai tribuni 'del popolo ^ e al felice senato Có- 
modianO) Molli di questi 'titoir abbi- 

sognano di spiegazione, e torna utile il ben 
intenderli per formarsi un'idea* più giusta e 
più compiuta dell’ assurda vanità , che mo- 
veva ‘Comodo a ricercarli. 

. Egli poteva attribuirsi il soprannonie di 
Pio come eraditario, ‘poiché lo -aveva iport-a- 
to l’avo suo adottivo Tito Antonino. Quello 
di Felice era rinnovato nella siia_ persona 
sull’ esempio di Siila, 'modello odioso, e che 
un buon principe non si sarebbe proposto 
d’imitare. Comodo è il primo’, ch’abbia in- 
s-teme unito questi due titòli , che meritava 
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sì poco. .Furono adottati d«Ha maggior par- 
te de’suoì successori, sulle medaglie, de’ qua- 
,li si trovano frequentissimaniente, 

Comodo prendeva i titoli di Sarmaticó , 
di Germanico e di Britannico per -vittorie 
di pochissimo conto, riportate da suoi luogo- 
tenenti sopx’a le nazioni-, cui si riferivano. 
Si deve osservare, che quello di Germanico 
era* stato usato da moltissimi imperatori, e 
che k gloria di esso era divenuta allora 
troppo comune. Conveniva rialzarlo è dargli 
a così diij’e, uii colore di giovanezza , .‘Con 
l’epiteto di Massimo'^ che tanto era facile a 
copiarsi il ncmie stesso. ’ . • 

JNel regno di Comodo non trovo alcun 
fondamento pel titolo di Pacificalorc dclC U~ 
niVcrjo. Fa. pace, che aveva conchiuso dopo 
la morte del padre co’harhari vicin* al Da- 
nubio , non fu onorevole all iinperio, e non 
risguardavà- che una parte delle frontière. 
■Quella, onde lo stato interamente godeva*,^ 
non era opera di lui, ma l’felfetto del valow 
e della saggezza de’suoi predecessori: e col- 
le sue crudeltà la rendette piu atroce della 
guerra medesima. .* 

Si .arrogava la^ qualità à' inm/icibile 'pe*' 
suoi combattimenti contro le bere , ' e contro 
i gladiatori. Ed in vero si riusciva anche 
troppo bene: nò. v’ha cosa più atta a'dimo- 
strare la bassezza dei suoi sentimenti, che i 
trofei che. faceva di queste infami vittorie. 

Per le stesse ragioni si pldamE^va L\G.rcole 
cornano. Imitatore delle fatiche d’Èrcole,' 
credevansi in dritto di pigliare il nome 
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di quel nume , c i simboli che Io caraltem- 
zavano. Compariva soyente vestito d’ una 
pelle di libne ,.e con in mano una clava, ov- 
.veto fafeasi .portare iunansi queste divise 
della, sua divinità , e n’ era si' fattamente ge- 
loso , chequand’ anclie non intei*veniva ai 
gjupchi , le volea collocate sul trono che gli 
era destinato^. Ciò che v^ha di stranissimò si 
è , che, si vestiva sovente di sì ricchi e Gni 
drappi , che iacea pompa nella sua persona 
di un bizzai’ro miscuglio di morbidezza don- 
nesca , e di eroico vigore. Accoppiava ezian- 
dio talvolta nella SU4 persona gii attributi di 
-Mercurio a quelli di Èrcole , composizione 
di cui non’era egli T inventore , e nella qua- 
le imitava gli Ermeracli (i) v. che per lo più 
si collocavano nelle' palestre. 

Essendosi Comodo in tal guisa fatto Dio, 
lesser yoUe pur anche onorato come tale. Ri- 
chiedeva le adorazioni e il culto dei sacrìG- 
xj, Istituì un sacerdote consecratoal suo no- 
me. .Riempie Roma delle' sue statue , e por- 
tando persino nell’ esercizio della sua sacri- 
lega vanità il 'eludei e feroce suo carattere^ * 
si fece innalzare dirimpetto al luogo , dove 
si radunava il penato, una statua in atto mi- 
naccevole ) con in mano un arco teso e vol- 
to- contro il senato. Questa statua fu abbat- 
tuta dopo la morte di lui , e le- si sostituì 
quella della Libertà Latnprid. 17')- 

(1) Statue portanti kna testa d: Ercole sopra una 
base quadrala , che rappresentava Mercurio. Se ne 
può vedere ia-jìgura net primo toma delle Antìchitii 
se Montfaucoìì Mercurio in grecò chiamasi Hcr- 
dim , ed Ercole Ilcracles. 


Questo senato che fxxnodo odiava sì 
fixu*amenle ^ lo aVev;a egli tuttavia chiamalo 
dal suo nome- Gonrodiano , -come* appai'isce 
dalla soscrizione, che ho riporlatói tanta ir- 
ragionevelezza e contraddizione' v’era. nélle 
mire o piuttosto ne’ capricci di* questo in- 
sensato imperatore. Egli volea'vedere da, per 
tutto il suo nome.* ir senato fa dunque ohia- 
mato Comodiamo : la città di Roma , Colo- 
nia ComoHianai 'le legioni eie armale 
módianc ^ il giornò in cui tutto ciò fu deli- 
berato e decretato , Comodiano : finalmente 
clHamò pur -anche Cotuodiano ih-secolo^ in 
cui viveva , e eh’ el pretendeva fo^ il secolo 
d’oro ( Lamprid. ^ et iS). Cangiò i nomi 
dei dodici mesi dell’ annone ne assegnò loro 
di nuovi, tutti tratti dài-'^iiii,- ch’egli stesso 
portava; e dai 'soprannomi-, che si altrihiii- 
va (Lampridr. t/f). Dione.ee ne pòi’gb il 
catalogo. Noterò Solamente quello di Ama- 
zonio , sostituito a Gennajò. Questo nome 
piaceva per due ‘motivi a Comodo', come 
quello, che gli richiamava a memoria ed Er- 
cole vlncitope delle Amazoni,-e Marcia suà 
concubina , che faceva- dipingere vestiva alla 
foggia di quelle guerriere." Egli stesso ebbe 
il peosiei'o di coujparire nello 'steccato del- 
r anfiteatro in tale equipaggio. Non sappia- 
mo , <e lo facesse ; ma niente c; vieta il cre- 
derlo, poiché compariva spesso in’pubblico 
vestito da donna { Lampridt^ii)-- 

Son certo, ebe il raccontò di queste stra- 
vaga'nzc annoja il mio lettore; ma fihalmeu- 
te questi tmtti di eccessiva follia congiunti 
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alla più alfa fortuna sono una lezione necessa- 
ria agli uomini ner ■ correggere i loro giu- 
di 7 . j , e convincerli dell’ errore in cui sono 
ris'guardando come massimi beni 1’ aulouilà * 
la copia delle ricchezze, e il posto supremo! 
E sarebbero ancora felici , se (presta -persua- 
sione diveiUasse intima è scria , e influisse 
nella pratica! • * : . . 

.Roma già tanto malauguràta pe’vizpdel 
suo principe , provò ancora sotto (jiiesto me- 
desimo regno i più funesti accidenti , la ca- 
restia , la j>dste , e furiosi incendj. 

Ho parlato della carestia, che non fu già 
r efl'elto della sterilità della terra, ma della 
malvagità degli uomini ,• e che i rimedj stesi 
si male applicati facevano* crescere e non di- 
minuire ^/-(ZWpnV/. 

La peste , da ine solamente accennata , 
devastò tutta l’Italia , ma nbn si fece in ve- 
run altro luogo sentire più violenta che in 
Roma. Dione attesta-, che vi morirono da 
duemila persone al giorno; ed Erodiano rac- 
conta che si le bestie come gli uomini soflii- 
vano i mortali attacdd del morbo conta- 
gioso. La storia non dice , che Comodo si 
movesse a pietà, nè che si pigliasse alcun 
pensiero per sollevare i sudditi assaliti da si 
terribil flagello ; ma c’ informa liensi delle 

f irudenti precauzioni, che pose in' opera per 
a sua sicurezza. Si ritirò nella campagna di 
Laureato, paese ameno e profumato dai bo- 
schi di lauri, ond’ era Coperto ,'e clié Colla 
loro fraganza servivano di preservativo dal- 
ia corruzione dell’aria. 

Crei'. Tom. XIU. 
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Dione aggiunge alla 
sassinamenli commessi in tutto l'impero con 
agili avvelenati. Questo è il secondo esem-^ 
pio di si orribile crudeltà , praticata , co- 
me abbiamo veduto , al tempo di Domiziano. 

b'uronvi due incéndj in Roma sotto il re- 
gno di Comodo, il primo cagionalo dal ful- 
mine, il quale caduto sul Campidoglio vi 
appiccò, il fuopo , e consumò alcune biblio- 
tec;ie, e. parecchi circostanti edifizj. Sappia- 
mo qualche cosa di .più rispetto al .secon- 
do , descritto da Dione e da Erodiano con 
qualche estensione. Il fuoco si apprese ad 
una casa privata, ed attaccò il vicino tem-. 
pio daU^ race, il quale fabbricato dà Vespa- 
siano , era uno de' più magnifici di Roma , e 
pieno di ricche oflerle. lìisovvengaci , ■ che 
Vespasiano aveva in esso portate le spoglie 
del tempio di Gerusalemme. D’altronde i 
grandi eddizj , da cui era intorniato , servi- 
vano di magazzini per le merci preziose del- 
r Kgitto e deir Arabia. Rimase consumata 
ogni cosa, e non solamente la città fu.pri- 
Yata d'uno deusuoi più begli ornamenti, ma 

{ larecchi uomini privati vi perdettero tutte 
e loro sostanze, il fuoco poscia si comunicò 
al palagio imjiei'iale , ed appiccatosi al luo- 
go , dove si custodivano gli archi vj del- 
rimpcro , ne distrusse gran parte. Il tempio 
di Vesta, eh' era il santuario degli Dei Penati 
della città di Roma , perì ancor esso nello 
stesso incendio si durò gran fatica a sal- 
vare il Palladio; e questo sacro pegno, che 
ucn era mai stato esposto all'occhio di alcun 
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mortaJc , comparve allora a vista di tatti, 
portalo dalle vestali che la toglievano al- 
le liamme, e cercavano di depositarlo in un 
luogo sicuro. Il fuoco durò violentissiino 
per molli giorni , e non cessò, secondo Dio- 
ne , che per mancanza di alimento^. Erodia- 
no fa venire in soccorso abhondevoli piog- 
gie, da cui fu spento.' Questa era una grande 
calamità , e la superstizione ne fece un pro- 
digio , il quale coll’ incendio del tempio' del- 
la Pace prediceva le guerre civili ^ da cui 
l’u.seguita la morte di Comodo. 

L imperio romano ebbe dunque a soffri- 
re sotto Comodo tutte le disgrazie , eccet- 
tuata la guerra. La pace fu poco turbata al 
di dentro : sulle frontiere i barbari furono 
tenuti in freno nou dall imprese del princi- 
pe, ma dal valore e daU’abilità de’ suoi luo- 
gotenenti. Ve ne furon parecchi di merito 
distinto nel mestiere delle armi. Ho fatto 
menzione di Ulpio Marcello, Pertinace, Se- 
vero , Albino e Negro, che tutti pervennero 
all imperio , o lo disputarono , erano prodi 
guerrieri. E se le loro imprese non furono 
gran fatto considerabili , ciò avvenne certa- 
mente , perchè i loro talenti non ebbero un 
libero campo di eseix;itarsi. 

Ciò che sappiamo delle guerre fatte sot • 
to Comodo si riduce pertanto a pochissme 
cose. Ho parlalo di quanto succedette nella 
Gran-Brettagna. Lampridio ^ò. el i3.J at- 
testa , che le armate romane riportarono di- 
versi vantaggi sopra i Mauri , sopra i Daci , e 
e sopra i bulinati. Negro (Spart. Nig. j.J 
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che comandava in Oriente, ehhe a fare co’ 
Saraceni, popolo che divenne famosissimo 
per le sue. prodigiose conquiste, e che com- 
])ai‘isce qui per la prima Aolla nell’ istoria. 
A cagione di tali successi , Comodo , che ave- 
va preso quattro volte il titolo imperatore 
con suo padre , lo prese altre quattro volle 
nel ..corso del suo regno (Tillein.)^ Ed ec- 
co quanto ci fanno sapere gli antichi monu- 
menti intornp le militari spedizione fatte sotto 
gli au^pizj di .questo imperatore. 

Dopo r idea , che abbiamo dato del go- 
verno di Comodo , è facile comprendere si- 
no a qual spgno fosse ad un tempo e dispre- 
giato e detestalo. Si U'ovano in lui tutti i 
yizj senza alcuna qualità' commendevole. 
INissuna regola , nissuu principio di condot- 
ta , non solamente rispetto al bene dello sta- 
to , ma nemmeno rispetto a' suoi proprj e 
personali interessi. Dna vita, tutta capriccio- 
sa , un’ insensata inclinazione, alla più ver- 
gognosa dissolotezza , un’ inaudita prodigali- 
tà , una barbarie , che fa inorridire, formava- 
no il carattere di questo Ju-incipe. Odiato 
da’ grandi e da’ senatori, <ii, cui spargeva a 
torrenti il sangue, non si prese nemmeno/ il 
pensiero di aQezionarsi.il popolo. 1 cittadini 
ai Rotna erano avvezzi a ricever largizioni 
da’ loro imperatori, Comodo, cui le rèndite 
dell’ impero non bastavano , e che doveva 
sempre làntaslicare per trovar denari , non 
aveva che dare; e nelle distribuzioni di, de- 
naro e di viveri , che 1’ uso_ rendeva necessa- 
rie, si mostrò , tranne una sola volta , sempre 



( 1 / 3 ) 

sordido e av-aro (Lamprid. x^. i6. 

I sudditi della repubblica nelle provincie , 
maltrattati e vessati , non cercavano che di 
scuotere il giogo. Finalmente gli ulTiziali’ del- 
la sua casa , nelle cui mani -era la sua vita , 
diventavano sovente le vittime della- sua cru- 
deltà , ed egli fece morii*e parécchi de’ suoi 
ciamberlani. 

Vedendo di -esser l’ oggetto di un odio 
universale, ne comprese il pericolo; ma non 
voleva 'opporvi la sola efficace difesa che 
sarebbe stata il cambiar condotta , e ricorso 
' a precauzioni insufficienti , nascondendosi 
nelle sue case di delizia , da cui rade volte 
usciva, e portando la«ua diffidenza tanto in- 
nanzi, che ado[:erava , ad esempio di Dioni- 
sio il tiranno , una leggiera fiamma per bru- 
ciarsi i peli della bai-ba , e 1' estremità de’ 
capelli , temendo di affidai-e il suo capo al 
rasojo d’ un barbiere. 

Non potè cionnonostante scansare la di- 
sgrazia che forzavasi di meritare : e dopo 

tredici anni di regno , o piuttosto di tirannia, 
trovò- finalmente infra quelli che più gli sta- 
vano ap{)rcsso de’ niraici che vendicarono 
r universo. 

Provò ed accelerò la sua rovina con nuo- 
vi furori , maggiori ancora de’ precedenti. 
Poco prima dalla sua morte , in una festa 
che durò^ quattordici giorni , si fece vedere 
con men di pudore e di riserva ad ammaz- 
zare a -colpi di frecce e giavellotti belve 
d’ ogni maniera, che aveva raccolto da tutte 
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le parti del mondò , e a combattere contro i 
gladiatori Dio. et t^crod.)^ 

Veniva' ricolmalo di applausi : gli stessi 
senatori , siccQme attesta Dione , che era di 
tal npmero, ripètevano le acclamazioni, che 
venivano loro dettate , e per ogni canto riso- 
navano le sue lodi, mentre non v’ era alcuno 
degli spettatori che non arrossisfe" sino al 
fondo deir animo per l' ignominia, ondeco- 
privasi il capo dell’ imperio. Forz’è dire, 
che in mezzo a' questi concertati applausi 
sfuggisse qualche involontario indizio degl’in- 
terni sentimenti, che gli smentivano ; peroc- 
ché Comodo sospettò , che si facessero he0*e 
di lui , e ne prese tanto sdegno , cHe fu sul 
punto di dar ordine ad una truppa di sol- 
dati , che facesse man ba^^a sopra il popolo. 
Voleva anche mettere a fuoco la città, qlie 
era a suo credere tanto piu rea , che essen- 
do sua colonia, gli doveva per tal ragione 
gn nuovo grado di affetto e di riverenza. 
Leto, prefetto del pretorio, lo distolse da si 
furioso divisamenlo , ma il pubblico n' ebbe 
qualche sentore, e si può facilmente imma- 
ginare , come perciò s’accrescesse Ì] suo odio 
contro il principe , che lo aveVa formato. 

riulladimeno Comodo non’ intralasciò le 
sue folli e crudeli idee , e 1’ ultimo dicem- 
bre formò un progetto degno di -lui (Dio. 
et Hcrod.J. Risolvè di far uccidere la mat- 
tina del giorno seguente i due consoli , che 
dovevano entrare incarica, Erucio Claro , e 
Sosio Falcone , di creare sé stesso console , e 



di accoppiare nella sua persona gli ornaraen- 
li della dignità consolare all’ equipaggio di 
gladiatore. Affinchè la scena fosse compiu- 
ta , voleva andar a pernoltere nell’ ahitazione 
de’ gladiatori , dove aveva da lungo tempo 
una stanza come uno -di essi: di modo che 
per prender possesso d^ consolato sarebl>e 
uscito non dal palagio imperiale , ma da 
quell’ infante domicilio , gladiatore e con- 
sole tutto ad un tempo-, ed avrebbe, travesli- 
td in tal guisa , adempiuto le auguste ceri- 
monie del primo giorno dell' anno. 

Comunicò quest’ orribile disegno a Marcia 
sua concubina prediletta , ch’ebbe tanto senno 
da procurare di dissuaderlo. Ella adoperò 
le preghiere e le lagrime, scongiurandolo a 
non disonorare il grado supremo con tali ec- 
cessi , e rappresentandogli il pericolo , che 
v’ era per lui , affidando la sua jiersona e la 
sua vits'a gladiatori ; uomini , i quali non a- 
vendo nè educazione , nè sentimento , erano 
capaci di commettere i più vili e neri atten- 
tati. Comodo fu tocco sì poco da cofeste ri- 
mostranze , che a-ir istante chiamò a sè Leto 

{ jrefètto del pretorio, ed Erletlo suo ciam- 
jerlano , e comandò loro di fare i neceseirj 
apprestamenti affinchè potesse andar a dor- 
mire nella scuola de’ gladiatori. Il prefetto 
del pretorio e il ciamberlano non restarono 
meno sorpresi e maravigliati di Marcia, ed 
osarono significare al principe la loro disap- 
provazioni*. Comodo , annojato di tante con- 
traddizione , congedò da sè con alterigia ed 
asprezza quegl’ importuni censori , ed entrò 
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nella sua camera per dormire nel mezzo- 
giorno secondo il suo costume. Essendo solo, 
pigliò alcune tavolette , sulle quali scrisse! 
uomi di coloro , che aveva dilibei’ato di far 
uccidere la notte vegnente. Iit capo di lista 
v’ era il nome di Marcia , indi venivano Leto 
ed Ecletto ; jb vi aveva aggiunto parecchi 
de’ principali senatori, volendo liberarsi una 
volta per , sempre di tutti gli zelanti ammi- 
ratori, cho restavano ancora di-sno padre., e 
la cui vista lo infa-stidiva., e volendo divider- 
ne le spoglie tra i soldati della sua guardia , 
e i gladiatori. Terminala la sua lista , chiuse 
queste funeste tavolette, e per*un tratto di 
negligenza inescusahile le lasciò sopra un 
lettuccio di riposo , nell’ andare al bagno.' 

Un fanciullo , eh’ era il Irastnllo di Co- 
modo , secondo un uso assai poco modesto 
dei voluttuosi Romani , che tenevano in casa 
de’ fauci ulletti ignudi, e adorni ..solamente 
di collane e di sinaulglie , in cui brillavano 
l’oro e le pietre preziose , un fanciullo di 
tal sorta, amalo talmente da Comodo j òhe 
lo chiamava Filocomodo , amico 'di Comodo^ 
entrò nelle camera dell’ imperatore, dove 
poteva liberamente inoltrarsi e trovate le 
tavolette , le prese per giuocare con esse. 
Nell’ atto che usciva , fu incontralo da Mar- 
cia , la quale dopo averlo abbracciato e ac- 
carezzato, vedendogli in mano delle- tavo- 
lette , che sospettò essere qualche cosa d im-. 
portanza , e che non si do,veva lasciare in 
mano di un fanciullo col pericolo di perder- 
le , gliele tolse. Aprendole riconobbe la 
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scrillura ili Comodo , e stimolata da ciiriósilà, 
lesse , e strabiliò- vedendo una lista fatijrle di 
persone condannate a morte , alla cui testa 
v’ era il suo nome ^oii quello' di Eclello e 
di Leto. » Egregiamente , o Comodo , disse 
in cuor suor- Ecco la degna ricompensa del- 
la mia tenere/.'ia per te , e della pazienza^ 
con cui da tanti anni solTrù le tue brutalità^ 
ma pcrpetuanieate ubbriaco , e immerso nel- 
la dissulute'zza , come li l'ecbi a giuria di es- 
serlo , tu non riuscirai contro una donna, 
che ha il cervello e la ragione a partito ». 
(Lainprld. 9. IJcrod.). 

Chiama tosto Eclelto , che vuoisi ella a- 
masso più di Comodo , e presentandogli le 
tavolette: Guarda , disse , qual ^esta ci 
apparecchia per questa notte. Lcletto era 
un egiziano capace d’ intraprendere qualsiasi 
cosa. Egli non esitò un istante. Fa avvertire. 
Leto y ed entrambi vanno insieme a tener 
consiglio nell’ appartamento di Marcia , col 

f >retesto di disporre le cose necessarie pei» 
'esecuzione degli ordini, che l’ imperatói'c 
aveva dato pei' la notte. 11 pericolo era ug- 
gente : facea mestieri prevenir Comoilo , o 
perire. Marcia si addossò l’ incarico di avve»* 
tenario quando uscisse dal bagno. La cosa 
era facile , e poteva eseguirsi senza dar sospet- 
to •, perocché Marcia soleva presentargli di 
propria; mano da bere, quando rientrava , 
o dopo il bagno , o dopo i violenti .esércizj 
de' quali si dilettava (Lamprid. i 5 . et, 17. 
_lIerod.),y,x li: j - 

,, li veleno fu preparato , mescolalo con un 
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vino squisito, e dato da Màrcia a Comodo , 
iJ quale 'avendo dopo il bagno combattuto 
contro alcune fiere, ritornava molto asseta- 
to. Egli lo prese senza diflidenza, e poco' do- 
po si sentì aggravato il capo , e volle dormi- 
re. Leto e Marcia fecero ritirar^ ognuno , co- 
me per lasciar riposare l’imperatore, e nes- 
suno se ne maravigliò. Comodo non osser- 
vava alcun ordine nella sua maniera di vive- 
re. Pigliava il bagno sette ed otto volte al 
giorno : mangiava a tutte Tore^. e cosi ]Uire 
dormiva. Non. restò pertanto presso di lui 
alcuno , fuorché i congiurati, i quà4r si trova- 
rono assoluti padroni della sua vita. 

Dopo alcuni momenti dì sonno si svegliò 
con convulsioni e violenti dolori di ventre. 
Vomitò molto, eMama lemette non uscisse 
tutto il veleno,' o ne restasse si po.ca quan- 
tità nel corpo, che non valesse a produrre 
il suo effetto. 11 medico , di’ ella 'aveva fatto 
suo confidente , persuase all’ imperatore , che 
per dissipare il torpore che si sentiva , dovesse 
appigliarsi all’ esercizio della lojta. Se gli 
diede per avversario l’atleta Narciso 5 che 
era stato bene istruito di ciò che aveva*a fa- 
re. Questi lottando contro Comodo , lo af- 
ferrò per la gola , e gliela strinse così , che lo 
soffocò CAurcL Vici.). 

Morto Comodo i congiurati , che vole- 
vano togliere ai soldati della guardia la co- 
gnizione di tale avvenimento , invilupparono 
il suo corpo in alcuni stracci , e ne caricaro- 
no due schiavi fidati come di un fardello di 
cose inutili , che conveniva portai" -fuori del 
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{Palagio. Questo cadavere , fu depositato iix 
fretta in un luogo ignoto (^), donde Perti- 
nace suo successore lo fece trasferire alla 
tomba de' suoi maggiori ("Ilerod. 1. • 

Variano gli storici intorno le circostanze 
di«|uesto tragico avvenimento j ma tirtti s’ac- 
cordano uella sostanza del fatto-, tutti dico- 
no clic Comodo fu avvelenato e strangolato, 
ed assegnano per autori della sua morte 
Marcia, Leto ed Eclctto. Nelle circostanze 
lio seguito principalmente il racconto di E- 
rodiano , come più esotto. 

Comodo peri neH’ età di anni trentuno e 
mesi quattro , avendo regnato dopo la mor- 
te di suo padre dodici anni , nove mesi e' al- 
cuni gioi’ui. Comunque coloro , che attenta- 
rono contro alla sua vita , abbiano senza dub- 
bio commesso un grandissimo delitto, deve- 
si nulladimeno confessare, che ninno più di 
lui meritò un Gne funesto. La sua disgrazia 
fu come un segnale e un presagio pei suc- 
cessori , i quali jjerirono pressoechè tutti di 
morte violenta. Egli aveva aunienlato le leg- 
gi che formano la sicurezza. de' sovrani non 
meno che quella de' popoli. Egli fu il primo 
a portare la pena' della sua follia. Ma il male 
si perpetuò, siccome abbiamo già osserva- 
to j e il dispregio che aveva attrato sopra sé 

(i) Leggiamo in Erodiano la paroLi dftistov , che 
il 'l iUemout giudica di poter tradurre sepolcro d’ uo- 
mini illustri. Io sospetto che sia stato alterato il testo 
dello storico greco. Sembra poco verisimile , che quelli 
i quali nasconder potevano il corpo di Comodo y U) ab- 
biano portalo in un monumento di eroi. 
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stesso, ca<JJe di. viiabalzo sopra la ceae^ta 
imperialcvche più non risorse daU javvilimea- 
to in cui r aveva fatta cadere, « che divenne 
il zimbello delle truppe, di cui aveva fomen- 
tato laliceuza. - 

La > memoria di lui fu detestata. Il aMia- 
to nelle acclamacioui , che Lainpridio ripor- 
ta d Lddsamente , lo caricò de’ titoli più in- 
giuriosi , chiamandolo nimico degH Dei , paiv 
ritida , e tiranno più credele di Domiziano, 
e più impuro di Nerone- ( Lamprid. i8. 20 . ). 
Domandò' che fosse strascinato il suo corpo 
couvl’ oncino per le .strade, e fosse privalo 
della sepoltura: e dopo che Pertinace J’ eb- 
be 'folto seppellire, il senato voleva che fosfee 
dlsotterrato , e ne fossero sparse le ceneri 
al vento. Se ne abbatterono tutte le statue, 
si cancellarono da’ pubblici monumenti tut- 
te, le iscrizioni, che polevan fargli onore ^ 
e se gli rendette in tal modo lai^>ariglia per 
l' ingiusta ignominia , che aveva fatto soffrire 
a un gran numero d'innocenti, de’ quali le- 
vava i nomi dai fasti, dopo aver loi'o 'tolto 
la vita (Tillem. art. 8.J. 11 popolo entrava 
con trasporto ne’ienlimeuti del sanato. 1 sol- 
dati solamente compiangevano un principe, 
.che li ricolmava de' suoi doni, e li lasciava 
vivere nella mollezza /. 'j'i-J-. 

Eli non fece alcun’ opera pubblica per 
r abbellimento , o pel vantaggio nè di Ro- 
ma , nè delle altre città dell’ imperio ; ed 
ebbe l’indecente vanità di far mettere il 
suo nome sopra edlGzj eretti da altri (Lam- 
prid. ' ' ‘ ■' 
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Se gli-aUribuisre nullaUinteno *un van- 
taggioso stabilimeiijto pel' px'ovvetli mento .di 
Roma c . del l'Italia ò La -llulta -di Aloìisaudria 
vi, recava iL i'ruiuenlo deU’EgiUo. Comodo 
ne stabili una-ifRifiglrniile «' jCaVlàgine, pei 
trasporto, delle biade dell’ Afìidca , onde al- 
l’uopo una aH'alti'a supplisse. Ma guastò 
anche questa lodevole islitujxione con la 
ridicola vanità , che v’introdusse , mutan- 
do il nome di Cartagine in quello di j4ta- 
sandrìa Comodiana e. volendo dia la flot- 
ta fosse chiamata Flotta dì Comodo Ercole. 

Questo piiucipe tanto degno di spregio 
e d’orrore non fu. contrario a’ Cristiani. La 
Chiesa godette della pace sotto il suo re- 
gno , e grandemente si accrebbe. Comodo 
era tanto occupato nei suoi piaceri, che non 
poteva attendere ad altro. Dio si serve in 
tal guisa de’vizj ^essi degli uomini per 
mandar ad eii'etto i suoi disegni. 

Non possiamo citare alcun scrittore lati- 
no del tempo di Comodo. I più celebri tra 
i greci sono Polluce ed Ateneo : entrambo 
gxamatici , ed eruditissimi il primo rispetto 
alla sua lingua, e l'altro nelle antichità sto- 
riche ( Tillein). Ma non si deve cercare 
negli scritti del secolo, di cui scrivo la sto- 
ria , quell’elevatezza , quel buon gusto , o 
<|uel bel fuoco, che sono il carattere di un 
ingegno eminente. 1 talenti non erano in- 
coraggiati da un principe , che le voluttà 
rendevano stupido, e che appena sospetta- 
va di avere un’anima. 

Cosi perivano gli studii che avevano già 
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sofferto da longo tempo' OOnsideraLìli -alte- 
razione. Non ab})iama piti veduto ^esso i 
Romani alcuh oratore dopo Plinio , alcuno 
storicb dopo Tacito, e alena poeta dopo 
Giovenale. Alle lielle leMère succedette la 
filosofia, ed al gusto filosòfico la barbarie. 
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PERTINACE. 

; Paragrafo Secohdo 

• • • -'%I 

/ congiurali gcUwio Uo sguardo sopra Per- 
tinace per innalzarlo aU imperio. Brere 
storia e ^carattere di questo senatore. Le- 
to prefetto del pretorio lo presenta ai pre~ •’ 

toriani^ i quali lo acclamano Augusto qua- 
si a lor malgrado. Pertinace è scelto dal se- 
nato^ che gli conferisce tutti i titoli del po- 
tere imperiale. Disgusto de pretoriani., che ' 

si manifesta sino dal terzo giorno. Perti- 
nace li calma comma liberalità. Prendila de' 
mobili di Comodo. Denaro ilei tributo rido- 
mandato ai deputati d*una nazione barba- 
ra. Stima unirersale per la rirlà di Perii- \ 

nace^ il quale governa da buono e saggio 
principe. • Sua modestia rispetto alla sua Ja- 
miglia.. Non e men modesto rispetto a se ' 
stesso, pyiigalità della sua tavola. Pubbli- 
ci vantaggi., che risultano dall' economi a di 
Pertinacti Non era avido : i delatori pu- 
niti: le accuse di lesa maestà abolite’ Da 
le terre incolte a coloro^ che sapranno dis- 
sodarle. Suo zelo per la giustizia, e perla 
riparazione de' mah recati da Comodo. O- 
dio de' pretoiiani e dell' antica corte contro 
Pertinace. Congiura formata da Leto jìre- 
. jetto del pretorio. Pertinace è ucciso da pre- 
toriani. Macchie della sua vita. Bella te- 
stimonianza rendutaa Pertinace dalla con- 
dotta diPompejano. Elogiodi Pompejano. 
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An. de R. G. C. Ì93. Q. Sosio 

Falcome. C. Giulio Eftuciò Claro. 

Dopo la morte *'dì Comodo , la prima 
cura de’suoi uccisori si fu di assicurarsi la 
vita, stodiandosidi dargli un successore, che 
da loro riconoscesse l’imperio; Gettarono lo 
sguardo sopra Pertinace , if quale dai più in- 
£mo stato era salito col suo merito, e con 
la protezione di Marc’ Aurelio, ad un tal gra- 
do dovè non ne vedeva alcun altro supe- 
riore fuori die iL trono^ Egli era stato creato 
'Console da questo savio principe, e incari- 
cato successivamente di diversi governi pro- 
'^nciali, o di cariche militari. Fu a lungo 
senatore', ed anche con’^olare , senza aver 
mai veduto il senafo; perocché gl'impieghi , 
che se gli addossavano, lo tennero ‘Continua- 
mente lontano da Roma,. e fu > console sen- 
za mai porvi il piede. Entrò dunque in se- 
nato per. la prima volta sotto il regno di.Co- 
modo, e poco poi l’odio e< Tinvidia di Pe- 
renne gli trassero addosso come abbiam. ve- 
duto, una- disgrazia, e 1 un esilio di tre anni. 
Dopo la caduta di qnestro ministro, Pertina- 
ce rientrò in grazia. La bassezza del suo na- 
scimento forse gli poteva essere un. titolo di 
raccomandazione presso X^omodo. Certo è, 
che dopo- il suo richiamo fu sempre impie- 
gato solto'qnesto ‘l’agno, e promosso ai posti 
più luminosi e dislÌRth:.<couiandant^ .delle 
legioni 'della iGran-Breltagna , ’ indi sopra- 
• stante alle viltuaglie, 'quinci. proconsale.d’A- 
fi'ica e finalmente console v per . la seceiida 
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volta , e f;x)veri>atore <Ii Roma. Esercitava 
questa Ultiiua -carica, quando Comodo mori. 

La gloria di Pertinace adeguava e superava 
eziandio lo splendore^ delle -sue dignità. E- 
rasi dimostrato ugnalmehte capace degl’ im- 
pieghi militari e civilh Valoroso ed abile 
guerriero, il suo nome era divenuto il ter- 
rore dei barbari; ed aveva ad un tempo sa- 
ppto nnintenere la -disciplina con severità 
fra le Iriip^ie* inquiete e sediziose. JVel'go- 
verho di Roniasi portò con tale dolcezza , 
alTabilità e bonUt-, die gli conciliarono a- 
more di tutti. Semplice e mo»lesto a segno- 
di riconoscere anche allora per sno protetto- 
re Lcilliano, Avito (i), cui era divenuto al- 
meno ugnale, ma per cui serbò sempre gran 
riverenza e ‘gratitudine, essendo egli stato il 
primo autore della stia fortuna; nimico dei 
lusso, ed amatore della frugalità, la storia 
non gli rinfaccia , che un’economia sover- 
chia, e l’usanza di promettere più che non 
avesse intenzione di mantenere, per coiiten* 
tare a:on belle parole coloro cui nou pote- 
va soddisbire coi fatti. 

Ninno pertaolo era più degno dell’ impero 
di Pertinace , ed i congiurati si .sarebliero 
fatto un grande onore collocaiidolo sul tror 
np. Se ]irestiam fede a Capitolino , ed a 
Giuliano Apostata, egli era stato informato 
della loro congiura eontro la vita di Comodo. 

(i) Qitesio, senatore (la. Pulitore è chiwnalo Lollio 
Gfliziiiiio. 3/a c^li è rcrUunrnte quel desso che Ca- 
pitolino nella vita di Peitinace n. 1. dhiomina Lol- 
liauo Avito. - i- . , • 


Dione e»l Erotliano suppongono, il contra- 
rio; e la loro opinione è più probabile , ae si 
consideri il poco tempo, che passò tra-il di- 
segno e la esecuzione, . . * ' * 

Appena morto Comodo per la mano di 
Narciso; Leto ed Ecletto, che conobbero la 
necessità di aflrettarsi , andarono a visitar 
Pertinace, gli narrarono quanto era accadu- 
to, e lo invitarono ad occupare il posto va- 
cante. Secondo Erodiano,- Pertinace reggen- 
doli entrare nella sua -camera , credeUe a 
prifno slancio che andassero ad ammazzarlo 
per ordine di Comodo , e li prevenne dicen- 
do, che ,già da gran tempo s'aspettava di 
dover incontrare la stessa sorte che gli altri 
amici' di Marc’Aiirelio , e che reputava ogni 
notte l’ultima di sua vita ; e che potevano 
qnindi recare ad etTello la loro commissio- 
ne. Esposto che gli ebbero il loro disegno 
esitò alcun poco, se dovesse accettare la of- 
ferti , ma inOno a tanto ^6oIamente ebe si * 
fu bene accertato della morte di Comodo. 
Mandò un uomo fidato ad esaminare e visi-' 
lare il cadavere; e sulla sua risposta , con- 
' forme al discorso del prefetto del pretorio, 
e del ciamberlano , si lasciò condurre da 
I.«to al campo dei pretoriani. 

Egli temeva nulladimeno , e non senza 
ragione, di ritrovare poco favorevoli dispo- 
sizioni nelle truppe, da cui Comodo era a- 
inato. Onde agevolare la lora delermina- 
zibne, risolvette di procacciarsi il favoredel 
])opolo. Era di'mezza notte, ed alcuni degli 
astanti andarono per suo comando a gridare 
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per Inlta Ja cilfà clic Comocìo era morto , 
e che Pertinace andava al campo a premier 
possesso tleirimperio. 

Cotesfa nuova produsse un grandissimo 
movimento in Rofna. Tutti si alzano in (ret- 
ta , escon di casa^ e si congratulano scam- 
bievolmente, e principalmente i grandi ed i 
ricchi, d’essere liberati da una crudele ed 
insopportabile tirannia. Gli uni corrono ai 
tempi per ringraziare gli Dei, e la maggior 
parte s’affolla internò al campo, per mette- 
re in soggezione i soldati, i quali pcn>fava- 
no, che un severo governo-, quale doveva 
esser quello che annunciava il-nome di Per- 
tinace, .Sarebbe stato più opportuno di quel- 
lo che avevano trovato sotto Comodo. 

In questo mezzo Pertinace e Leto arri- 
vano al campo; ed nvehdo questi per 1’ au- 
torità, cbeglfdava la sua carica, convocato 
i soldati, innanzi a tutto notificò ad esd la 
morte di Comodo, ma occultando loro l’a- 
trocità del fatto, c facendo credere questa 
morte effetto di una improvisa apoplessia ; 
e dopo questo aggiunse: » Per riempire il 
luogo delTimperatore rapitovi dalla morte, 
Il popolo romano ed io vi presentiamo un 
uomo d’una età venerabile (' Pertinace aveva 
allora sessantasei* anni ), d’incorrotti costu- 
mi, e di un' valore sperin»entato- nella 
guerra. La vostra buona fortuna vi dà non 
un itnpcratore, ma un padre. Voi lo sape- 
te: la sua promozione non sarà grata sola- 
mente a voi, ma riempirà di allegrezza le 
legioni delle frontiere, le quali tulle furono 
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teslimoni'delle sue imprese. Non saremo più 
eostrelli a 'Comprare la> pace da^barbari a 
forza di denari ; la sperienza di ciò che han- 
no da lai sofferto , li terrà- in freno ■ col ti- 
motre ». ‘ - 

Pertinace prese' poscia a parlare , ed ai 
pretoriani promise dodicimila sesterzi ( mil- 
le cinquecento lire ) per testa. Questa libe- 
ralità , la stima , che non potevano negare a 
colui , che loro parl-avTi , la riverenza per Le- 
to loro, capo , il quale' ancora che fosse un 
malvagio f sembra che avesse e senno e va- 
lore , tutto ciò determinava i soldati ad ap- 

C rovare la proposizione che loro era fatta. 

na parola di Pertinace li disgustò oltre- 
modo. Disse', che s’ erano introdcrtti moti a- 
bosi sotto il governo precedente , ma che spe- 
rava col loro soccorso di correggerli.* Questa 
dichiarazione sembrò ai pretoriani una mi- 
naccia , che direttamente li risguardava, per- 
chè sapevano -che Comodo aveva loro con- 
ceduto influite cose contro il hnon ordine e 
le leggi. Erano pertanto sospesi , e ne sta- 
vano in silenzio. 11 popolo , eh’ era entralo in 
folla nel campo , diede lóro l'esempio. Ac- 
clamò Pertinace Augusto co’ più vivi'traspor'- 
ti di allegrezza ; e i pretorian-i lo seguirono 
più per convenienza', e per una certa neces- 
sità , -che pej»- sincera affezióne. 

- Pertinace passò dal campo al senato , che 
si radunò mentre ancora era notte. Vi com- 
parve senza alcuna- inarca, dell’ imperiai di- 
gnità , veleqdo mostrare che attendeva dal- 
r autorità di quel corpo la crecisicne del suo 
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stato. Si fatta modestia era opportuna e con- 
forme veri principi .deiraiitico governo; 
Ma derivava piuttosto da una segreta ÌQquie-> 
,tudiue^clie tormentava Pertinace, il quale 
avea temuto lalTetto de fidati per Como- 
do e tenievaper parte del senato U dispre- 
gio per 1 os.cura sua nascita. Dichiarò ezian-' 
dio, che nominato imperatore dai soldati , 

1 iiiuuziava di huon grado al posto supremo ■,» 
gravoso per un uomo della. sua età, e trop- 
po .difficile in quelle circostanze j ed invitó 
prima Pompeiano genero di Marc’Aurelio , 
e poi Acilio Glahrione, il più nobile, tra’ 
paU izi, a prendere un posto; che ad essi piuc- 
chè a lui si conveniva Questa dichiarazio- 
ne e questa offerta erano troppo tarde. Per- 
tinace aveva fallo il primo e più importante 
passo, j>rocurandosi il voto de’soldali , ed 
il filato era troppo saggio , percliè voles- 
se piatire colle Iruppe. Glahrione presea par- 
lare, e disse a X ertiuacei a X-u un credi de- 
» guo dell impero, io le lo conferisco; e noi 
» quanti siamo ti decretiamo lutti gli onóri 
» e i dritti del supremo potere ». 11 senato 
applaudì. Pertinace fu dichiaralo Augusto 
con unanime cousetiso di ciascheduno, e Co- 
modo pubblico nimico : ed'a questo inomen- 
to si dehbouojciportare le accia ju azioni, ^utn-' 
mentovate contro la memoria di quel prin- 
cipe malaugurato (Capit. 5. 6. Uio.ct-Uc- 
Tvd.J X'uroiio conlèrili al suo successore ad 
un tempo .tutti i litofi della potestà imperia- 
le, non eccettualo nemmeno quello di padre 
della patria, che gl iiuper^loci non s.olevano 
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ricevere ' ^ ' non dopo -4111 certo- tempo-, e de- 
siderò e|»li medesinao , che vi-si aggiungesse 
quello di • principe del sentito, ch'era caduto 
quasi in òbblio e in disuso, titolo popolare, - 
e che richiama l'idea dell 'antica 'repubblica. 

Il senato voleva parimente onorare la mo- 
glie di Pertinace, Flavia "rixiana, col, nome 
di Augusta , e suo figliò col nome di Cesa- 
re. Pertinaci» rkusò l’onore ì. che vtflevasi 
conferire a suà moglie, e rispetto al figliuo- 
lo dichiarò , che voleva attendere un'età 
più matura, e pruove ^i virtù che ne lo 
rendessero d^no. ' 

Dppo questi préliminàrl , ne’quali si ri- 
conosfxmò tutte le formalità d'ixna elezione , 
Pertinace < montò il trono imperiale, come cò- 
stmtDo dal voto dell'adananza. Rendette gra- 
zie al senato, facendo nulladimeno ‘conósce- 
re quanto temesse le diffi<^oltà del posto su- 
blime', a- cui poc'anzi era stato promosso. 
Promise un governo conforme alle leggi di- 
retto dai consigli del senato, più aristroCra- 
ticò, che monarchico, ‘Finalmente dichiarò' 
la sua gratitudine a Leto, autore della mor-' 
te di Comodo ( perocché non v’era più mo- 
tivo d'infigersi ), alla cui amicizia doveva ' 
l'im|tero. • , » - * ' ' 

•' Leto per diversi titoli era certamente in-' 
degno d essere lodato hj pieu senato ; e Q.' 
Sosio Falcone, ch’entrava in possesso del' 
consolato in quel medesimo giorno, il primo 
di genoajo, ^ovane ambizioso, le cui mire 
assai alto tendevano, s’avvisò di cogliere da 
quell’elogio l’occasióne di sollevare glianimi 
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contro Pertinace. » Si pnò giudicare gli dis- 
» se con audacia , qital iin|>eratore avremo 
» in te, quando ti udiamo lodare i ministtn. 
M de'delitti di Comodo'». Pertinace si raf- 
frenò, e si contentò di’ rispondergli: » Con- 
a sule^ .tu se' giovane, e non «ia che sia la 
» necessità di ubbidire. Egli hanno eségui- 
» to loro malgrado gli ordini che riceve- 
» vano. Ma al primo favorevole momento 
» hanno dimostrato i loro veri sentimenti. a- ‘ 
Se Pertinace parlava sinceramente , non 
conosceva Leto, e gli attrilniiva motivi più 
nobili e più puri rlie quelli non fossero i 
quali lo avevano fatto- operare : ma si vede 
che l'uccisione di Comodo era da tutti ap- 
provata. Niuna dubitava' tra i pagani che 
non fossa permessa^ ed anche lodevole cosa 
lammazzare un tiranno. Solamente la dol- 
cezza del Vangelo ha la gloria di aver pro- 
scritto questa dottrina, che mette in perico- 
lo la vita eziandio de’principi migliori. • ‘ 
In tal modo Gnl l'assemblea del senato’ 
dopo la quale il nuovo imperatore andò al 
Campidoglio ad ollerire i suoi voti,' e dipòi 
fu condotto- solennemente al palagio impe^ 
riale. La sera invitò a pranzo i magistrati ed 
i principali senatori , rinnovando un uso 
che da Comodo era stato dismesso : e nel 
pranzo mostrò una dolce ilarità -, ed una 
dimesticdiczza che mettevano in libertà ì 
suoi convitati,* rendevano loro il nuovo prin- 
cipe amabile, pel confronto particolarmente 
che si faceva culle maniei-e arroganti e di- 
sdegnose del suo predecessore. 


li senalo e<l il popolo erano danque lieus* 
siml , e, formavano i più felici augurj sopra 
il gPV«;rno di un iiuperaUwe saggio e mo- 
derato. Ma non lo erano i pretoriani, a cui 
piaceva la licenza , ed a cui da tirannia di 
Comodo, oud’erauo stati gli stromenti, dava 
un assolata maggioranza soprai loro i concit- 
tadini. JNon potevano dubitare che 1 inten- 
zione di Peftiuace non fosse di ristabilii'e 
tra. ess't.il bpon, ordine, e diteneidi in dovere. 
I^eì primo giorno egli diede per parola- al 
tribuno Guerreggiamo ( milttcrnus ), volendo 
siguibcare che per lo passato ,j la disciplina 
ei-a tanto male -osservata nel loro corpo , 
che aveano bisogno d’imparare di bel nuovo' 

i primi rudimenti della milizia.'» Proibì loroi 

4i maltrattare i plebei, e di batterti alcuno di. 
colorQ che si presentassero per avere ac- 
cesso presso di lui. Malcontenti di questi 
yriucipj,- e inquieti peri-l avvenire,- i preto-' 
i-iani compiangevano Comodo;- e sospirava- 
no, quando abbattere ne vedeano le statue. 

• 11 terzo di. geunajo , giorno ' in cui. larce- 
vansi ogni anno pubblici jVoti per la prospe- 
rità degl’imperatori , tentarono di mutare 
lo stato delle cose, ed arrestarono un illustre' 
senatore, di uomeTriario Materno Lascivio , 
per condurlo ai-campo, ed iuualzarlo all im-> 
perio. Triario, che non era conaplice del loro- 
disegno, resistette, e scappò, dalle loro mar 
ni quasi ignudo, ed essendosi rifugilo nel 
palagio presso Pertinace, andò poscia a ri- 
tirarsi in villa. 

Conobbe Pertinace, che bisognava trattare 
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con somma dilicatezza coleste truppe capaci 
di tali eccessi, e si studiò di contentarle. Ne 
confermò tutti j privilegi, e tutti i doni fatti 
loi’o da Comodo, e prese cflkaci misure per 
mandare prontamente ad eflelto la promes- 
sa lilieralilà. Non trovava nell’erario che un 
milione di sesterzj ( cento venticinquemila 
lire ). L’espedieute,a cuixicorse, fu di vende- 
re tutto reqnipaggio del folle lus^o del suo 
predecessore. Mise dunque in vendita lesta- 
tue e le pitture del palagio , i mobili su- 
perbi, i vasi d’oro e d’argento contornati di 
pietre preziose, i cavalli, gli- schiavi desti- 
nali alla dissolutezza, e tutte quelle cose che 
aveano .servito a Comodo per combattere 
contro i gladiatori o per condui're i cocchi. 
La storia nota in particolare alcune vetture 
formate con singolari comodi; alcune, i cui 
mobili sedili potevano girarsi a talento , sia 
cl)e fosse d’uopo fuggire il sole o approfit- 
tarsi di un veuto fresco; ed altre, che mi- 
suravano il cammino che facevano , e indi- 
cavano le ore. Il prodotto di tal vendita 
bastò a Pertinace per pagare dodicimila se- 
sterzj ( mille e cinquecento lire ) per testa ai 
pretoriani , e quattrocento ( cinquanta lire ) 
ai cittadini del popolo (Capii. 7. et^. Dio.J 
Oltre questo primo e principale' vantaggio 
che ritraeva da si preiioso incanto, egli mi- 
rava eziandio ad un altro scopo. Dileltevasi 
di screditare sempre più la memoria di Co - 
modo, esponendo agli occhi del pubblico le 
pruove della mostruosa di lui follia. Leto, lo 
secondò peidettameute in tal disegno. Cercò 
Cret^. T. XIU. 9 
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tulli grindégni ministri de piaceri di Como- 
do 5 ne fece affiggere i mjmi , i quali, da 
sè soli annunziavano l’infamia; e nelle con- 
danne, che pronunziò contro dì essi , non 
trascurò di esprimere le somme, a cui «mon- 
tavano i loro Leni , che confiscava , e che 
sovente eccedevano le facoltà de’ più ricchi 
senatori, che Comodo avea fatto perire per 
impadronirsi delle loro spoglie. 

Fece pur anche un tratto strepitoso , ten- 
dente allo stesso fine, ma d’altro genere. Al- 
cuni deputati d’una nazione barbara eransi 
recati a Roma a • riceve i-e la pensione , che 
Comodo pagava a’ioro capi per comprare da 
essi la pace; non eran essi ancora usciti dai 
confini, quando nacque la rivoluzione. Le- 
to li fede inseguire , e ridimandò il danaro 
che avevano ricevuto. » Poi-tate nel vostro 
)) paese, disse loro^la nuova del cambiamento, 
» di cui foste testimoni. Dite a coloro che 
)» v’hanno • mandato , che ora Timperio è 
» retto da Pertinace ». La differenza fra 
i due governi non poteva esser renduta più 
sensibile, quanto da una' tale alterigia verso 
popoli , a cui per lo innanzi si pagava un 
tributo. E l’effetto vi corrispose. 1 barbari 
furono tenuti in freno dal timore del solo 
nome di Pertinace ^Hero'd.). - , 

La stima per la sua virtù era universale. 
Quando arrivò nelle pròvincir la nuova del- 
la morte di Comodo, e dell’elezione di Per- 
tinace, i |)opoli esitarono a prestarle cre- 
denza. Temettero non fosse questa un’insi- 
dia tesa da Comodo per avere occasione di 
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esercitare le sue crudeltà, e le sue rapine. lu 
tale incertezza parecchi governatori presero 
il partito di aspettare la confei’tua, e di far 
anche mettere in prigione i corrieri, argO' 
mentando che, se la nuova fosse vera , Perti- 
tinace avrebbe loro di leggieri perdonato uh 
fallo, che non procedeva da cattiva volontà, 
I popoli alleati delFimperio non avevano di 
lui una men vantaggiosa idea, il suo innal- 
zamento li ricolmò di allegrezza ; ed invia- 
rono a gara ambasciatori per congratular- 
sene col senato e col popolo. romano. ('Zlio. 
ap. Val. Ilerod. J 

Mediante le precauzioni che avea posto 
in opera per calmare i pretoriani , godette 
il nuovo imperatore di’qualche tranquillità 
e dimostrò , nei breve tempo eh’ essa durò 
tutte le virtù di un ^principe saggio e 
grande. 

Ho già detto qualche cosa della sua mo- 
destia rispetto alla sua famiglia. Niente fece 
per essa, fuorché nominò prefetto della cit- 
tà in sua vece Flavio Sulpiciano suo genero. 
IV^ questo senatore era a giudizio dji Dione 
degno di tale impiego , quand' anche non 
fosse stato genero dell’ imperatore ('Dio. et 
Capii, et li). 

Ho anche detto che ricusò per sua mo- 
glie il tilolo di Angusta , e per suo Ggliuolo 
quello, di Cesarei Parecchi motivi lo deter- 
minavano a non ónorar molto una sposa , 
che non aveva alcuna cura pel suo onore , 
e che manteneva un pubblico commercio 
con un sonatore di strumenti. Quanto a suo 
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figliuolo , semlsra che la sola sua modestia 
iufluisse nella condotta , che tenne verso di 
lui. Questo figliuolo era ancora giovanissimo 
e suo 'padre temeva, non forse la semplici- 
tà deU’elà venisse troppo facilmente corrot- 
to dal veleno della grandezza. Non lo tenue 
seco in palagio, e dopo averlo emancipato 
come pur anche una figliuola che aveva, di- 
vise tra loro quanto possedea come privato 
e li mise in casa del loro zio materno, pre- 
fetto della città. Di là il figlio deirimpera- 
tore andava alle pubbliche scuole , senza es- 
ser punto distinto dai suoi coetanei. Perti- 
nace lo vedeva di rado, e sempre senza fa- 
sto , da buon padre di famiglia {Herod. ) 
Osservò la stessa modestia , per quanto 
poteva comportare il suo grado, in risgnar- 
<lo a se stesso. Non che dimenticarsi in tan- 
ta grandezza , richiamava volentieri a me- 
moria la prima sua condizione,, e faceva so- 
vente pranzar seco Valeriano, ch’era stato 
suo collega , e suo confratello nella pubbli- 
ca professione delle lettere (Dio. Hcrod. et 
Capitf 8. 9. et li.J Si rendeva accessibile a 
tutti , ascoltando dò che- ciascuno aveva a 
dirgli , e rispondendo con benignità. Viveva 
familiarmente co’senatori , e li trattava ncl- 
Tordinaria conversazione quasi come suoi 
uguali. Assiduo alle assemblee, del senato , 
dalle quali non si assentò mai, tali manie- 
re usava verso quel corpo, che potevano quasi 
chiamarsi umili é rispettose. Rendeva grandi 
onori a Pompejano e a Glabrione, de’quali 
un principe men giudizioso di lui si sarebbe 
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forse adombrato. Non volle che • si segnas- 
se col suo nome alcuno degli efFelll, o mo- 
bili, od edificj, di cui godeva come impe- 
ratore. Tutte cfueste cose non apparteneva- 
no secondo il suo modo di pensare a lui , 
ma all’impero. 

Sotto Comoda la spesa della tavola im- 
periale era stata enorme. Pertinace la rifor- 
mò, riducendola alle regole d’ un’onesta fru- 
galità. Invitava sovente a pranzo de’sena- 
tori, e mandava a quelli che non venivano, 
qualche piatto della sua mensa, non come 
vivande squisite, ma come contrassegni del- 
la sua attenzione. La senipllcilà di questi 
presenti poi’geva occasione di ridere agli 
uomini ricchi e spenderecci. Ma quelli tra 
noi, dice Dione (i) , che stimavano più la 
virtù che il lusso, li ricevevano con piace- 
re, e con ammirazione. 

Capitolino ha seguito il giudizio di que- 
gli amatori del fasto che biasima Dione. x\c- 
cusa Pertinace di sordida avarizia, e cita tra 
le altre prove que’doni di n»ezzo cappone, 
o di unabraciuola di vilello’arroslo.Una ta- 
le semplicità non lia certamente di che col- 
pire lo sguardo, e questo imperatore, dimez- 
zando tutto ad un tratto la spesa del suo 
mantenimento , fece sparii-e quella vana 
pompa , che piace ai boriosi. iMa si para- 
goni questa splendida e falsa apparenza co’ 
. veri e solidi vantaggi ,• che derivano da una 

(i) Kai' *-;’rdv éief tirv ot f/iv «’XtiJiot v.«i' lAsyJ- 
XxvXof SisysXvv ’ ,01 5» *),Xot, ufi jc'jJSrv) JÌ3aXyst'»j ìffo- 
rt[MTe£» rjv , d«'Y)y8JiSV, DÌO. 
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pruclente ecnnomia. In un regno, die durò 
tre soli mesi , Pertinace pagò i debiti, che • 
aveva contratto quandò fu promosso* all’im- 
perio : assicurò le ricompense per li servigi 
militari 5 stahilì fondi per le opere pubbli- 
che: trovò denaro pel riattamento delle stra- 
de maestre, e saldò non pochi antichi debiti 
deirimpero. In somma riempie l’erario im- 
periale votato dal suo predecessore, e lo ri- 
dusse in grado di poter sostenere le spese 
necessarie. Una- tale amministrazione merita 
ì piu grandi elogi, e dimostra un principe, 
die conosce i suoi doveti, e la vera gran- 
dezza (Capii. 9. ). “- # ' 

Fra i vantaggi derivati a Roma dalla 
frugalità di Pertinace, annovero eziandio la 
riforma del lusso de’privali , i quali si ar- 
rossirono dj non itnilare l’esempio del prin- 
cipe ( Capii. 8. \ Quindi le diminuzione 
del prezzo de’viveri, i quali non essendo più 
comperati da quegli uomini splendidi, a cui 
niente costa il soddisfarsi, riuscirono a por- 
tata della maggior parte cle’cittadini. 

Importa osservare , che le somme im- 
mense di cui abbisognò Pertinace per tutti 
i vari oggetti da me citati, non erano il frut- 
to dell’ingiustizia', nè d’una tirannica avidi- 
tà, Lungi dal porgere orecchio ai delatori, 
punì rigorosamente coloro (he ne’ tempi 
precedenti esercitato aveano questo infame 
mestiere. Abolì le accuse di lesa rhaestà 
CHcìod. et Capii. Dichiarò, che non a- 
vrebbe accettato alcun legato testamentario 
da coloro che avessero legittimi eredi , e 
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che in vece d’impailrouirsi dell’ orcclilà sul 
più leggiero pretesto , come aveva fatto il 
suo predecessore , egli non ne avrebbe accet- 
tato alcuna , alla (jùale "non fosse cbiaraato 
secondo tulle le formalità delle leggi finstit. 
Justin. L 2. tit. 17.J , ed aggiunse r|uesta no- 
tabile sentemea^ » È più lodevole/C giusto il 
j) lasciare la repubblica povera che arric- 
» ciurla con rapine , e. con mezzi ingiusti (i). 
È vefo , ebe Pertinace fu costretto , contro 
la parola che dato aveva un po’ troppo pre- 
cipitosamente , a riscuotere certe gabelle , di 
cui Comodo avea conceduto l’ esenzione. Ma 
il buon uso , che facea del denaro che ne ri- 
traeva , e la necessità lo debbono scusare. 
Queste imposi}ioni erano probabilmente an- 
tichey e stabilite da un lungo uso; percioc- 
ché rispetto alle nuove gravezze introdotte 
dalla tirannia de’ gal>elliei‘i , Crodiano atte- 
sta che fiir'ono tulle soppresse «la Pertinace , 
non volendo restringere la libertà del com- 
mercio. 

Pensò ad accrescere le rendite dello sta- 
to , non col moltiplicare i dazj , ma facendo 
dissodare molte terre incolte, sì nelle provin- 
cie, come anche in Italia. Fece dono di tut- 
te le terre , cb’ erano tali , anche di quelle 
cb’ erano di ragione iin[XTÌale , a cbiunr|ue 
ne intraprendesse la coltivazione ^ ed afbne 
di agevolarla, concedette ai nuovi possessori 
un’ esenzione dalle gravezze per dieci anni , 

(1) Sunctis eli , P., C. , inojycnt rcmpuhl{cam obli- 
nere , quci/it ad divitiaium cumulnin per discrimina et 
dedecoi'is yesligia pervenire. Capii. 
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sapendo , che se il suo progetto riusciva, la 
repubblica avrebbe poi con usura guada* 
grialo dò che sembrava perdere attualmente. 

Pieno di zelo per l'equità e per le leggi , 
amministrava sovente giustizia in persona. 
Rendette il dovuto onore alla memoria di 
coloro eh’ erano stati inginsfemente condan- 
nali sotto Comodo, o se ancora vivevano , 
li richiamò dall’ esilio. Restitùi a questi , o 
agli eredi dei morti , i loro beni confiscati; e 
non so indurmi a credere , sulla testimo- 
nianza del solo Capitolino ( 8. 9. i3. 
farèsse loro comprare questo allodi giustizia 
Ho detto , che gastigò i delatori. ^ erano 
schiavi, fere loro espiare il delitto col sup- 
plizio della croce. Ai loro padroni i-eslitui 
gli schiavi fuggiti dalle case private per en- 
tra re in quella del principe. Raffrenò la licen- 
za de.Jiherti del palagio , che sotto il regno 
precedente avevano disposto di tutto con po- 
tere tirannico, e gli spogliò delfimmense 
ricchezze, che avevano acquistato, comprando 
a vii prezzo i beni di coloro ch’erano stati con- 
dannati da Comodo. I suoi antichi amici , 
cittadini della piccola città d’ Alba Pompea 
.sua patria, accorsero a Roma, tosto chesep» 
pero il suo innalzamento al trono, pieni, di 
un’avida speranza d’essere ricolmatì di he- 
nefizj. Restarono delusi nella loro aspetta- 
zione, e Pertinace credette di non dover 
impiegare le pubbliche rendite in. arricchi- 
re persone a lui legate con vincoli di pri- 
vata anricizia. 

Con una condotta tanta perfetta in tutte 
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•le sue parli rinnovava il felice regno di 
Marc’ Aurelio; e facendo godere a tulli le 
dolcezze d’un giusto e moderato governo , 
ricolmava’ di doppia allegrezza colorò che 
trovavano in lui il saggio principe, la cui 
memoria era loro carissima. • 

In (presto' generale contentamento , due 
ordini di persone, le cui insolenza ed avidi- 
tà s’erano sotto Comodo approfittate delia 
pubblica miseria, erano fuor di misura irri- 
tate contro Pertinace, i pretoriani, e l'antica 
corte; e giurarono la perdita di un riforma- 
tore, che infrenava gl’ ingiusti loro desiderj. 
Pertinace non aveva ancora rimosso alcun 
di coloro, a cui il suo predecessore avea 
dato gualche carica; ma questi ‘ sapevano 
ch’egli aspettava il ventuno di aprile (i) gior- 
no anniversario della fondazione di Roma 
come un giorno di rinnovazione, in cui vo- 
leva cambiare tutto 1’ aspetto della corte. 
Presero il partito di non dargliene il tempo 
ed alcuni iiberti pensavano di allogarlo nel 
bagno ; ma questo progetto, troppo perico- 
loso nell’esecuzione , fu abbandonato , e il 
prefetto del pretorio si addTossò la cura di 
ricorrere ad altri mezzi. 

Questo ulBziaJe, che avea posto Pertinace 
sul trono, se nera -tosto pentitoi Aveva spe- 
rato di regnare sotto il nome di un prin- 
cipe, che gli era debitore del grado supre- 
mo, e vedeva che Pertinace non solamente 

<i) Atomi Jbnno cadere ai 20 di aprile la fondai 
tiene di Aoma. Quetta differenza non è però di alcun 
litieyo. 
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governava da se, ma eziandio,l'5 consultava 
pochissimo, non gli lasciava prendere alcu- 
na autorità, e lo tacciava sovente d’imprudenT 
za e d’idee false negli affari (Dio. et Capii.)* 
Siccome costui era un’anima tirannica, che 
non aveva tolto la vita a Comodo, se non 
pel suo privato interesse , e che dandogli 
un successore virtuoso , s’ èra unicamente 
proposto di far credere che il suo delitto 
non avesse avuto per cagione che l’amore 
del pubblico bene, cosila sua ambizione de- 
lusa lo determinò a distruggere la sua opera, 
con un secondo delitto maggiore aiicora del 
primo. Trovava i soldati, che a lui obbediva- 
no, dispostissimi a secondare i suoi furori , 
ed ebbe la cura di fomentare in loro quei 
semi di animosità e di ribellione. Formò 
pertanto il progetto d’innalzare • aU’imperio 
aosio Falcone, di cui ho già riferito una-' 
zione audace, e a cui pareva , che la no- 
biltà del suo nascimento, e le sue Hcchezze 
aprissero il varco al posto supreiilo. 

Leto spiò il momento-, che Pertinace era 
andato a fare un piccolo viaggio sul litto- 
rale (probabilmente ad Ostia ) ea dar colà 
gli ordini suoi per provvedere di -viveri la 
città, la qual cosa gli stava tanto à cuore 
{Capii. 7.). Il prefetto del pretorio disegna- 
va di approfittarsi di quelrintevvallo per 
condurre Sosio Falcone al campo dei pre- 
toriani. Pertinace ne fu avvertito, e ritornan- 
do sollecito a Roma, fece svanire la trama 
anziché potesse recarsi ad effetto. Si lagnò 
in senato dell’ infedeltà dei soldati , a’quali 
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malgrado Tesaurlmento del pubblico erario , 
aveva fatto di grandissime largizioni. Falco- 
ne fu accusato, ed era già per -esser condan- 
nato dai senatori, sePertinace non vi si fos- 
se opposto con vigore. » No, gridò egli, non 
» soffrirò mai, che sotto il mio governo si 
» (accia morire un senatore quantunque col- 
» pevole ». Alcuni pretesero' > che Falcone 
non avesse avuto alcun sentore della con- 
giura formata per sollevarlo al trono: ma 
ciò non è verisimile, e l’espressione di Perti- 
nace suppone manifestamente il contrario. 
Certo è ch’egli poscia visse godendo di tutte le 
gne facoltà, e che mori tranquillamente la- 
sciando erede il suo figliuolo. Ciò che reca 
maggior maraviglia , si è, che - anche Leto 
fosse conservato nel suo impiego. Ci è forza 
il credere ch'egli si bene sapesse occultar le 
sue pratiche, che Pertinace o non ne sospet- 
tò, o credette di non aver prove bastanti per 
convincerlo. L’impunità non produsse alcun' 
cambiamento in quel perfido, e si abusò del 
potere , che se gli lasciava , per portare 
più innanzi la sua malvagia intrapresa , e 
maggiormente inasprire, sotto una falsa appa- 
parenza di zelo, l’odio de’ soldati. 

.3^ Capitolino frammischia nel suo racconto 
Favventura assai confusa d'uno schiavo , il 
quale spacciandosi pel figliuolo di Fabia ^ 
nglia di Marc’ Aurelio ; pretendeva di aver 
qualche diritto alla successione della fami-< 
^ia imperiale. Fu riconosciuto, frustato, e 
restituito al suo padrone. Leto colse questo 
pretesto per infierire contro parecchi soldati , 


i quali furono puniti come complici degl’in- 
setisali disegni di quello sciagurato.^ Ei mi- 
rava con ciò a portare agli estremi l’indi- 
gnazione dei pretoriani', i quali vedevano 
spargere il sangue dei loro compagni sulla 
deposizione di uno schiavo. 

Questo detestabile progetto riuscì. Tre- 
cento (i) de’ più forsennati partono improv- 
visamente dal campo , traversando la città 
di chiaro giorno, e marciano con la spada 
ignuda nelle mani verso il palazzo impe- 
riale ( Dio. Herod. Capii. ). Forz’è dire 
che fossero certi di non trovare ostacolo per 
parte degli ufBzìali interni del palagio; peroc- 
ché altrimenti la loro impresa sarebbe stata 
quanto- malvagia, altrettanto paeza ,e d’ in- 
certissimo esito. Pertinace, avvisatodel loro 
avvicinamento , mandò loro incontro Leto; 
tanto era male informato delle pratiche di 
questo traditore. Leto autore della congiu- 
ra , ma che non voleva dichiararsi , se non 
quando fosse stato certo del buon successo, 
luggi lo scontro dei soldati, e andò a riti- 
rarsi nella sua casa. Gli assassini arrivano, 
e trovano tutte le porte aperte , tutti i pas- 
.saggi liberi. La guardia cede loro tutti i po- 
sti ; i liberti, e i ciamberlani non che iar re- 
sistenza, accendono maggiormente con esor- 
tazioni la loro audacia , ed il loro furore. 

In un pericolo tanto urgente, molti con- 
sigliavano Pertinace a metter la vita in salvo 
con una pronta fuga, e Dione attesta che la 

(i) Dione dke ducento. 
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cosa era facilé, e eie s’ egli si fosse sottrai to 
-al primo impeto de’ soldati , avrebbe trova- 
t9 difesa ed asilo nell’ affetto del popolo. 
Pertinace si affidò trojmo del suo coraggio , 
e si persuase che non fosse estinto ogni sen- 
timento nel cuore de’ pretoriani , e che la 
vista dell’imperatore avrebbe. loro inspirato 
riverenza e timore. Si avanzò pertanto ver- 
so di loro con aria intrepida , con grave e 
altero portamento , ed ebbe dapprima ad ap- 
plaudirsi del suo ardire ; perocché si fece 
ascoltare. » E che ? disse loro ; yoi che siete 
» dalla vostra condizione destinati a veglia - 
» re alla difesa dei vostri principi , e ad al- 
» lontanare da essi anche gli esterni perico- 
» li , voi stessi volete esserne gli uccisori ? Di 
» che avete a dolervi ? Pretendete forse ven- 
» dicarvi della morte di Comodo ? Io ne sono 
» del tutto innocente: ed inoltre son pron- 
» to a concedervi tutto ciò che avete ragion 
» di aspettarvi da un buono e savio prin- 
» cipe ». 

.. Queste poche parole pronunziate con mae- 
stà , facevano impressione. Di già chinando 
gli occhi a terra , il più de’ soldati rixnette- 
vano la spada nel fodero. Uno di essi, Ton- 
grio di nazione, più feroce , e inflessibile degli 
altri , rinfacciò loro questo atto di pentimen- 
to come una debolezza , ed accoppiando l’e- 
sempio al discorso , vibrò con la sua picca il 
primo colpo all’ imperatore. Ridestò in tal 
guisa nel cuore dei suoi eolleghi tutta la loro 
rabbia , che non era che addormentata. Si 
apparecchiarono a seguirlo : e Pertinace ) 


t 
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reggendo che non v’erj) più scampo, si co- 
perse il capo con la' toga, ed invocando Gio- 
ve vendicatore , si lasciò uccidere senza fare 
un’inutile resistenza. Un solo tra tutti i suoi 
rfi diede segno di fedeltà in qual frangentei 
Questi fu il ciaml>erlano Ecletto', uno degli 
uccisori di Comodo , il quale pieno di corag- 
gio combattè contro gli assassini, ne ferì al- 
cuni, e si fece ammazzare dopo il padrone. 

I pretoriani tagliarono la testa di Perti- 
nace, e postala sulla punta di. una picca, por- 
tarono a traverso della città quest’ orribile 
trofeo al loro campo. 

Questo funesto avvenimento accadde ai 
ventotto di marzo l’anno di Gesù Cristo igS. 
Pertinace era nato il primo di agosto l’anno 
ia6. Laonde perì nell’ età di sessantasei anni, 
e quattro mesi , non' avendo regnalo tre in- 
tieri mesi CCapit. i5.J. Lasciò un figlio e una 
figlia , i quali vissero in privata condizione , 
senza che alcuno abbia loro attribuito, nè 
eh’ essi medesimi abbiano spiegato un diritto 
al trono : e questa è una prova , tra mol- 
tissime altre , che r imperio non era eredita- 
rio presso i Romani. 

Dione afferma , che questo imperatore si 
tirò addossò si funesta catastrofe per essersi 
troppo affrettato di riformare lo stato , e non 
aver saputo, comunque spertissimo negli af- 
fari j che la prudenza politica richiede , che 
non si attacchino lutti ad un tratto gli abu- 
si , ma che se né procuri la distruzione a po- 
co a poco, e d’uu dopo 1’ altro. Questa ri- 
. flessione è forse fondata , forse ci sarà anche 
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permesso il dire , j:lie è facile giudicare do- 
po il fatto , e file gli uomini per lo più sono 
ingegnosi nel ritrovare le*^ cagioni delle dis- 
grazie dopo che sono accadute. 

È certo , che Pertinace 'è stato uno. dà 
maggiori, principi , clf abbiano occupato il 
trono de’ Cesari , quantunipie la breve dura-* 
ta del suo regno nOn gli abbia permesso di 
sviluppare i suoi talenti. Il senato ed il popo- 
lo ebbero la libertà di mostrare il loro senti- 
mento verso di lui sotto l’ impero di Severo j 
e ne fecero un compiuto elogio con acclama- 
zioni dettate dal cuore , e la cui verità è dai 
falli attestata (^ict. Epit.J. » Sotto Pertina>^ 
» ce , gridavan egliuo a gara , siamo vissuti 
» senza inquietudine : siamo st<iti liberi da 
» ogni timore. Egli è stato per noi un buon 
» padre , il padre del senato , il padre di tutti 
» gH uomini onesti (i) ». .L’iinpei’atore Se- 
vero gli fece egli stesso la funebre orazione , 
ed ecco , secondo un frammento di Dione 
Cap. Fal.J , che sembra tratto da quel di- 
scorso ,-la pittura che lece di Pertinace. » Il 
» valor mijilare degenera facilmente In fero- 
» eia , e la prmleuza politica in mollezza. 
» Pertinace accoppiò in sè queste due virtù 
» senza il mescuglio di que’ difetti, dacui 
» per lo più sono accompagnate ; saviamente 
» ardito contro*! nimici esterni , e contro i 
)> sediziosi , moderato é giusto verso i cittadi- 
» ni, e protetore de'buoni. La sua virtù fu 

. ^ . I ■ 

Pertinace imperante , securi viximus , nemU 
nem tiniuimns. Patri pio , patri senatus , patri l/otio- 
rum omnium. 
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sempre la stessa anche nel più allo ^ado 
della grandezza , e sostenendo con dignità 
e senza orgoglio la maestà del posto su- 
premo , non lo disonorò con la viltà , nò lo 
rendette odioso con l’ alterigia. Grave sen- 
za , austerità , dolce senza debolezza , pru- 
»' dente senza maligna finezza, giusto senza 
» scrupolose discussioni , economo senza a* 
» varizia , magnanimo senza fasto ». 

Questo elogio, nulla lascia a desiderare j 
ma dobbiam ricordarci eh’ è tratto da un 
panegirico, e sopra due capi, che ho già ac- 
cennato , merita qualche restrizione. Quindi 
è difficile il purgare intieramente Pertinace 
dalla taccia di avarìzia, x:he Capitolino (3. 
9 . i3. ) avvalora, col racconto dì molti fatti 
particolari. Questo scrittore assicura , che 
Pertinace dopo aver dimostrato integrità e 
disinteresse fin che visse Marc’ Aurelio , -can- 
giò di condotta dopo la morte di questo vir- 
tuoso principe , e manifestò il suo amore pel 
denaro; che divenne ricco tutto ad un tratto, 
carattere delle fortune sospette ; e che stese 
i suoi fóndi , usurpando i beni de’ suoi vi- 
cini , che aveva rovinato colle usure ; che , 
generale - di armata , vendette i posti milb 
tari; e che finalmente esercitò, e mentr’era 
nom privato , e quando fu imperatore , sor- 
didi traffichi , più degni della primiera sua 
condizione , che di quella cui lo aveva in- 
nalzato il suo merito. Sembra che ima 
testimonianza di tal natura debba prevàlere 
all’ autorità di Erodiauo , il quale dice so- 
lamente in generale ) che Pertinace "visse 
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povero sotto il regno di Comodo , e che 
la sua stessa povertà fu la sua sicurezza. 

Gli 'si' rinfagciò in secondo luogo di es- 
sere stato più liberale in parole che in fatti, 
e più intento a conformare il suo discorso ai 
bisogni delle circostanze , che a regolarli se- 
condo i dettami d’una esatta sincerità 
i3. i5.J. Questo difetto, osservato da Capi- 
tolino , potrebbe forse aver fatto cadere in 
inganno questo storico medesimo , il quale 
riporta, seriamente, che Pertinace temette la 
dignità imperiale, che ne portava gli orna- 
menti come con orrore e spavento , e che di- 
segnava eli 'deporla tosto che far lo potesse 
senza pericolo. La maniera, con cui Pertina- 
ce aveva accettato P impero , non ci dà mo- 
tivo di credere, che il peso gliene riuscisse 
spiacevole*, e dimostra piuttosto, che lo desi- 
derasse, e lo ambisse. Queste dimostrazioni 
di timore e di desiderio di ritornare alla con- 
dizione privata non erano certamente in lui , 
come anche in Augusto , che un modesto lin- 
guaggió , destinato ad onorare colui che se 
ne serviva. 

I suoi costumi non furono più onesti di 
quelli di sua moglie, e ia storia nomina una 
certa Cornificia , da lui amata con passione, 
e con clisrapito della sua fama. 

Malgrado rjueste macchie della sua vita, 
Pe rtinace ha meritato grandissimi elogi , ed 
' è Puh imo di c^uella serie di buoni principi , 
che avendo incomincialo da Vespasiano , fu 
interrotta solamente da Domiziano e da Co- 
modo. Non ne troveremo più alcuno , che 
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meriti questo titolo sino ad Alessandro .Se- 
vero. . \ 

. Non debbo finire ciò che risguarda Per- 
tinace, senza riportare la bella testimonian- 
za reudutagli con la sua condotta da Pompe- 
iano genero di Marc’ Aurelio, uomot, ch’era 
r onor del senato , e il Catone del suo secolo. 
Non .potendo* questo illustre senatore tollera- 
re la vista degli .orribili eccessi di Comodo 
suo cognato , crasi allontanato da Roma col 
pretesto di mala santità. Vi ricomparve tosto 
che seppe che trattavasi di sollevare al trono' 
Pertinace', e vi si trattenne. per tutto quel 
tempo che durò il regno di lui , troppo bre- 
ve per la felicità deir impero. Morto Perti- 
nace, tornarono le infermità di Pouipejano , 
e non fu più veduto in Roma. 

Più- non si parla di Pompejano nella sto- 
ria, dove fa più bella comparsa tra tulli i 
privati suoi contemporanei: scelto per gene- 
ro da Marc’ Aurelio a cagioue della sua vir- 
tù, gran guerriero, grand’uomo dabbene 
autoi'e de’ jdù saggi consigli fin che Comodo 
si dfegnò di consultarlo j che non ebbe alcu- 
na parte nei delitti commessi da questo im- 
peratore , nè negli attentati tramati contro di 
lui , e tanto sensibile ai diritti della parente- 
la, che fu veduto piangere per. la morte di 
un prìncipe , sotto il quale la sua vita non 
era stata sicura neppure un momento (Capii, 
Perl. 4J. 
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OIDIO GIULIANO 
Paraghìfo Terzo 

V impero è messo alt incanto dai pretoria- 
ni. Sulpìciano si presenta per comprarlo ^ 
ma Didio Giuliano offerendo una maggior 
- somma , lo ' acquista. È confermato dal 
senato. Dione mal a proposito lo taccia 
di lusso.) c ghiqttomia . Il popolo manifesta 
con tumultuose grida la sua indignazione 
contro di Ini. Atten:iiùni di Didio per con- 
servarsi t affetto de soldati ^ e cattivarsi 
quello del popolo e del senato. È rovinato 
da Severo. Breve narrazione della sua ca- 
duta.) e della suajìiortc. Egli ben meritava 
la malojigurata sua sorte. 

An. di R. p4i. di G. C. ipS. Q. Sosio 
Falco>e. C. Giui-io IìIkucio Claro. 

I soldati , dopo la morte di Comodo , a- 
vevano disposto dell’ impero da arbitri e da 
padroni; dopo la morte di Pertinace lo ven- 
dettero. Penduti paurosi dal misfatto , ché 
aveano commesso , si rinchiusero nfel loro 
campo , lasciando che il popolo e il senato e- 
salassero il loro sdegno, o il loro dolore con 
<loglianze iignalmenle amare che inefficaci. 
Beìfiindosi della puhhlira disgrazia , di cui 
oran la cagione, nè ad altro pensando , che a 
farla ridondare in vantaggio della loro avidi- 
tà , fecero salire sul muro del campo (jiielli 
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fra loro che avevano un •più forte tuono di 
voce , affinchè mettessero f impero in vendi- 
ta al maggiore offerente , ed a colui che lo- 
ro promettesse una più grande largizione 
("Dio. l. 73. Ilcrpd. /. a. Spari. Did. i. a.J 

Avevano tra essi Flavio Sulpiciano, pre- 
fetto dellé città , suocero- di Pertinace, sena- 
tore fino allora stimato , ma che in questa 
occasione rappresentò un indegno personag- 
gio. Era stato spedito dal genero al campo 
de’ pretoriani al primo avviso del loro sedi- 
zioso movimento , onde procurasse di acche- 
tarli. IMentre era nel campo^ Pertinace fu 
ammazzato , e -Sulpiciano non si vergognò 
di voler raccoglierne la spoglia grondante 
del suo sangue. Fece pertanto la sua offerta , 
ma fu sopraggiunto da un concoi-reute. 

Divul gatasi nella città la nuova delle gri- 
da de’ soldati, fu da tutti i buoni intesa con 
orrore. Giudicavano fhe fosse il colmo del- 
r ignominia pel nome romano , che l’ impero 
di Roma fosse posto all’incanto , come le cose 
obe si vendono sul mercato , e che gli assassi- 
ni di un imperatore amato e rispettato, An- 
ziché portar la pena d’ un sì detestabile de- 
litto , vendessero la successione all’ impero 
come loro preda. 

Didio Giuliiino pensò diversamente. Co- 
stui era di nascita distinta , specialmente dal 
lato materno , poiché sua madre aveva per 
avo il famoso giureconsulto Salvio Giulia- 
no, autore deir editto perpetuo sotto Adria- 
no; suo padi-e Petronio Didio era oriondo 
di Milano. Didio Giuliano fu educato ucdla 
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casa , e sotto gli occhi di Domizia Lucilla 
madre di Marc’ Aurelio. Ottenne successiva» 
mente tutte le cariche , e pervenne al conso- 
lato , che amministrò in compagnia di Perti- 
nace. Fu inoltre suo successore nel procon- 
solato d’ Africa , ed ebbe ancora diversi altri 
impieghi , che esercitò con qualclie lode. Ho 
osservato , quando mi si presentò l’ occasione, 
ciò che fece di più degno di memoria. La sua 
.vita non andò immune da traversie. Fu impli- 
cato nell’ accusa,* a cui soggiacque suo zio ma- 
terno Salvio Giuliano; ma ne usci con vantag- 
gio , avendo^ Comodo , se prestiamo fede a 
bparziano, versato già tanto sangue illustre 
che n'era ormai sazio , e temeva di rendersi 
troppo odioso. Didio fu nulladimeno rilega- 
to a Milano , donde traeva la sua famiglia , o 
per questo processo , o per qualche altro con 
simile;, e secondo Dione ben meritava T esi- 
lio per la sua ambizione inquieta ed avida 
di novità. Possedeva grandi lùcchezze, e a- 
doperava tutti r mezzi per ammassarne ogni 
giorno di nuove. Dione pretende; di averlo 
più volte convinto d’ ingiustizia in alcune 
cause che avvocò per colox*o , che Didio mo- 
lestava colle sue vessazioni. Quanto a’ suoi 
costumi , non so a qnaè partito appigliarmi, 
tra le testimonianze affatto contrarie di Dio- 
nee ed Erodoto per una parte , e dlSparziano 

F t l’altra. 1 due primi , suoi contemporanei, 
accusano di dissolutezza e d'intemperanza 
senza avere alcun riguardo alle più indi- 
• spensabili convenienze. Sparziano tiene un lin- 
guaggio de) tutto contrario. Chiama calunnie 
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le voci sparse a questo proposito, attesta 
che la tavola di l)idÌQ era tanto frugale, che 

S oteva quasi chiamarsi sordida. Se dovessi 
eterminarmi , mi atterrei piuttosto a Spar- 
ziano. È cosa manifesta, che Dione odiava 
Didio , e che dilettasi nel dirqe male j ed ol- 
tre a ciò gli eccessi d’ un voluttuoso dispen- 
dio non possono si di leggieri conciliarsi 
cogl' immensi tesori, che gli diedero il mez- 
zo di comprare P impero ; ma se ùon ebbe 
questo vizio , egli è biasimevole per molte al- 
tre parti , e non si può in alcun modo non 
condannarlo di leggerezza , di avidità , d’iift- 

S rudente ambizione, e di debolezza di spirito, 
i codardia , e dappocaggine. 

Egli era a tavola , quando si venne ad 
annunziargli, che.i soldati offerivano l’im- 
perio a colui che meglio li pagasse. Il suo 
carattere lo portava ad aprire il suo cuore a 
questa speranza , e sua moglie e sua Qglia 
ve lo esortavano. Esce, ed animatò pur an- 
che da due 'ulHziali , ne' quali si abbattè, si 
presenta fi piè del muro del campo. Ode 

2 ual .era la somma , che offriva Sulpiciano 
1 di dentro , e all’ istante fa una più lar- 
ga offerta. I due competitori si piccano di 
emulazióne , e combattono senza vedersi. 
Avvisati delle loro rispettive offerte da mes- 
si,, che andavano e venivano dal campo al 
muro, e dal muro al campo, accrescono a gara 
r un ^U’allro la somma , e finalmente Sul- 
piciano promette ai soldati ventimila sesterzj 
per testa. Didio fece uno sforzo , e ne ag- 
giunse tutto ad un tratto cinque mila. La 
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vinse per questa esorbitante aggiunta , e per 
la riflessione , che fece fare ai soldati , che 
Sulpiciano era suocero di Pertinace , e che 
perciò ne avrebbe certamente voluto vendi- 
care la morte. Ed egli per contrario promi- 
se di rimettere in onore la memoria di Co~ 
modo , di rialzarne le statue , di lasciare che 
i pretoriani- godessero degli stessi diritti , che 
avevano allora , vale a dire , di quella mede- 
sima licenza , alla quale questo imperatore 
gli aveva avvezzati., A queste condizioni fu 
accolto nel Campo , ed acclamato Augusto 
da' soldati. Prese dunque* possesso dell’ im- 
perio , offerendo i sagritlzj soliti a praticarsi 
in simili casi. Indi fece il suo discorso in ren- 
'dimento di grazie , nel quale ratificò quanto 
aveva promesso : creò prefetti del pretorio 
coloro , che la moltitudine medesima gl’indicò 
co’suoi voti, cioè Giulio FlavioGeniale,eTul- 
lio Crispino : ed esaudì le preghiere fattegli in 
favore di Sulpiciano , che gli aveva dispu- 
tato l’imperio. £d infatti Didio altro male 
non fece ai suo comjietitore , che levargli la 
carica di prefetto della citta per darla a Cor- 
nelio Repentino suo genero. 

•Quanto ho finora narrato avvenne il gior- 
no stesso della morte di Pertinace. -Verso se- 


ra il nuovo imperatore parli dal campo per 
andare in senato , circondato da un nnmeroso 
corteggio di truppe armate di tutto punto , e 
che marciavano a suon di tromba , e ad inse- 


gne spiegate, come se andassero ad un’im- 
presa militare. La precauzione era opportu- 
na e saggia; perocché la pubblica indignazione 
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essere non poteva nè più giusta , nè più viva. 
Sapevasi , che il senato non avrebbe dato che 
a forza 1’ assenso ad una elezione tanto vi- 
2Ìosa in tutte le sue parti , ed il popolo 1' as' 
saliva apertamente così , che i pretoriani 
erano costretti , nel passar per mezzo alla cit- 
tà, a coprirsi il capo cogli scudi- per difen- 
. dersi' dalle tegole, che scagliavansi loro ad- 
dosso da' letti. 

Il timore che in' tali occasioni ha sempre 
'maggior potere sopra coloro che hanno più 
a perdere , determinò i senatori a portarsi in 
gran numero all’ assemblea. Didio aperse il 
consesso con un discorso de’ più singolari , 
e che si dura fatica a creder vero , malgrado 
la testimonianza di Dione , eh’ era presente. 
» Io veggio , diss’ egli al senato , che avete 
» bisogno di un capo ; ed io sono più d’ogul 
'» altro degno di comandarvi, lo ve ne cite- 
» rei le prove , se non- mi conosceste , e se 

non potessi chiamar in testimonio le vostre 
» coscienze. Ciò mi ha indotto a non farmi 
N accompagnare se non da pochi soldati , e a 
» comparir qui solo Ua.voi , per chiedervi la 
» conferma di ciò che mi è stato dato dalle 
» truppe». Se parlò veramente in tal modo, 
avea ben egli perduto il rossore. » Imperoc- 
ché , osserva lo storico (Spari. 3. (y. ). egli di- 
ce di esser solo , mentre il luogo dell' adu- 
nanza era per ogni parte circondato da gen- 
te armata , e mentre nel senato medesimo si 
faceva guardar da soldati; e chiama in suo 
favole la cognizione , che di lui avevamo , 
la quale non producevà nell’ animo nostro 
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cne sentimenti di odio e di timore ». Otten- 
ne nullostante un decreto conforme in tutto 
alle ^ue brame. Fu aggregato al patriziato , 
gli si conferirono tutti i titoli della potestà 
imperiale : Ma olia Scantilla sua moglie ^ e 
Didia Clara sua Ggliudla furono decorate del 
titolo di Angusta ; dopo di cbe licenziò l’as- 
semblea, e fu condotto , al palagio dai preto- 
riani. ' 

Qui discordano i nostri autori , per la di- 
versità de’ giudizj , che ho già in essi osser* 
vato risguardo a Didio. Se dobbiamo prestar 
fede a Dione , questo imperatore di alcune 
ore giudicò , cbe il pranzo apparecchiato da 
Pertinace fosse, troppò parco e meschino,, e 
fece in luogo di quello un convito non me- 
no splèndido che-delicato. Giuocò a’ dadi , 
mentre il cadavere del su© .predecessore era 
tuttavia nel palagio , e volle divertirsi alia 
commedia, avendo fatto, venire gl’ istrioni, e 
tra gli altri il pantomimo .Pilade. Sparziano 
rigetta questo racconto., come fondato u- 
nicamente sopra voci sparse malignamen- 
to da’ nimici di Didio. Sostiene , che il nuo- 
vo principe non mangiò se non dopo che fu 
data sepoltura al corpo di Pertinace ; che il 
suo pranzo fu assai mesto , e che passò la 
notte non in divertimenti e in dissolutezze , 
ma pensando unicamente agl’ imparazzi del- 
lo stato , in cui s’erà messo e alle misui*e che 
prender doveva in una congiuntura tanto ar- 
dua _e dilEcàle» È d’ uopo confessare che co- 
testa maniera di raccontare le cose è assai 
più ; verisimile e Dione , siccome bò già 
Crei'. T. Xlll. IO 


osservato, si mostra prevenuto dall odio con- 
tro Didio , con cui aveva avuto delle. ^{uere • 
le ; laddove Sparziano , il quale scrtvea cen- 
t’ anni 'dopo non aveva alcun interesse di mb- 
slrarsi favorevole verso questo sventurato 
principe. Finalmente la circonspezione usata 
da Diaio intorno alle memorie di Pertinace , 
non ci porge motivo di credere , che vòlesse 
insultarlo il giorno stesso della sua n^Orte« 
Aveva stabilito per massima di non parlarne 
mai in pubblico nè in liene nè in male., 'Il ti^^ 
more che avea de’ soldati , non gli permet- 
teva di fargli elogi. Le censure e le invetti- 
ve sarebbero stale da loro udite con piacere ; 
ma? se n' astenne pel rispetto dovuto alla 
virtù • i ^ 

- Il giorno dopo che Didio- era entrato in 
possesso dell'imperio , i senatori ei cavalieri 
andarono a 'rendergli i loro omaggi quanto 
più' forzati , tanto più umili e rispettosi in ap- 
parenza. » Noi componevamo,, dice Dione , i 
» nostri volti , e procuravamo di mostrarci 
» lieti , comunque jiieni di tristezza nel fon- 
« do del cuore u. Ma il popolo non si fe- 
ce violenza , e manifestò liberamente tutto il 
suo sdegno. Quando Didio usci del palazzo , 
la moltitudine lo caricò d’ ingiurie , e mentre 
offriva , secondo l’usanza , un sag\-iGzio a Gia- 
no nel vestibolo del senato , dichiarò colle sue 
grida ,"che desiderava che non trovasse nel- 
le viscere delle vittime augurj favorevoli , 
chiamandolo usurpatore e parricida ('flo'od. 
et Dio. c\ Spari.) : perocché se gl’ imputava 
e , per quel che sembra , senza fondameu'o j 
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che avesse avuto parte all’ uccisione di Per- 
tinace; ed alcuni scrittori de’ tempi posterio- 
ri registrarono nelle loro opere questa falsa 
voce (Eulrop. Aur. Di.lio si studiò 

di sedare il tumulto con dólci parole , pro- 
mettendo anche una largizione , ma gli fu 
risposto;» Nonne vogliamo ; non ricevere- 
» mo alcuna cosa ». Alcuni giunsero fino a 
lanciarli contro delle pietre , cosicché giudi- 
cò necessario di ordinare alle sue guardie , 

• che facessero uso delle armi contro i sedi- 
ziosi. Ne rimassero uccisi alcuni, ma l’esem-' 
pio della loro morte non valse ad arrestare 
gli altri. Al contrario divennero più furiosi, 
e con continue grida compiangevano la mor- 
te di Pertinace , caricavano d’ingiurie Didio, 
invocavano gli Dei vendicatori , e' caricava- 
no d’ impregazioni i soldati. 

Ciò nulla ostante Didio entrò in, senato 
e vi parlò con prudenza e dolcezza. Ringra- 
ziò l'adunanza degli onori , che gli avea con- 
ferito , come pure di quelli dati a sua moglie 
ed a sua figlia. Ricevette il nome di Padre 
della patria^ che vuol essergli stato offèrto il 
giorno antecedente , e che aveva sul primo 
ricusato ; ma ricusò ima statua d’ argento , che 
si proponeva di erigergli. 

Air uscire di ^nato volse i. passi verso iU 
Campidoglio. Il popolo in folla gli si fece 
nuovamente dinanzi per tagliarli la strada , 
e convenne adoprare un’altra volta la forza 
e il ferro per allontanare quella moltitudine 
irritata. Ella pcise le armi , è corse al circo, 
dove se ne stette® ostante mente , per una notte 
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e un giorno , senza nè bere , nè mangiare , 
chiamando iu soccorso dell’ imperio i diver- 
si comandanti delle armate sparse nelle pro- 
vincie, e specialmente Pescenuio Negro, che 
governava la Siria. Didio pensò con ragio- 
ne che se non s’ inasprissero maggiormente 
quegli spiriti infiammati , e si lasciasse che 
oprassero a lor talento , si sarebbero final- 
mente nojati ; e di fatto il bisogno del sonno 
e del cibo li costrinse a. dividersi. Ognuno 
ritornò a casa , e fu ristabilita la calma nella 
città. , 

Questa maniera di procedere non dai’eb- 
be una cattiva idea di Didicx, se potesse co- 
prirsi il vizio della sua elezione. Essa era tan- 
to più malvagia ed odiosa j quanto che era 
sempre stato personalmente stimalo da Per- 
tinace , il quale volentieri lo chiamava suo 
collega , e suo successore (Spari.) , collega 
nel consolato , siccome ho detto f e successore 
nel proconsolato d’ Africa,. L’ avvenimento 
fece prèndere in altro senso queste parole, le 
quali furono i-iguardate come un presagio, 
quando si vide che Didio succedeva a Perti- 
nace nell’ imperio. 

Dopo fa tempesta de’ primi giorni , Didio 
godette di una breve calma, durante la qua- 
le non si applicò che a rafforzarsi sul trono. 
Sua prima ciu*a si fu di soddisfare i pretoriani, 
ed anzi sorpassò la sua promessa (i). Invece 


(i) Erodano attesta all' op^xisto che Didio non po- 
tè nuuitcncre la promessa fatta a' soldati , e che la 
loìv speranzti delusa gl’ irritò contro di lui. Siccome 
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t'i venticinrjue mila sesterzj , ne tlistribui lo- 
ro trentamila per testa. Sapendo' rjuanto la 
memoria di Comodo fosse loro cara , permi- 
se che gliene dessero il nome, rislalnli diver- 
se usanze, oa dir meglio , abusi introdotti 
da quel principe , e riformati da Pertinace; 
finalmente per meglio rassomigliare a quel- 
r indegno modello, non si vergognò di diso- 
norarsi in un’ età avanzata con combattimen- 
ti ed esercizi gladiatori^, il che non aveva 
mai fatto nella sua gioventù. 

Per riguadagnare, se fosse possibile, l’afTet- 
to del senato e della maggior parte de’ citta- 
dini, allettava maniere popolarissime inter- 
venendo assiduamente agli spettacoli , adulan- 
do i grandi , addimesticandosi cogrinferiori, 
e sopportando con pazienta i rimproveri e le 
ingiurie; ammettendo i principali senatori 
a’-suoi giiiochi, e alla sua tavola , ch’era-sem- 
pre magnificamente imbandita. Ma ninno si 
lasciò cogliere a queste vili e -basse lusinghe ; 
perciocché, giusta l’osservazione di Dione (i), 
tutlociò che oltrepassa i conlini della conve- 
nienza , quantiftunie grato per sè stesso, di- 
' venta sospetto agli uomipi assennati. Didio 
non potè dunque venir a capo di calmare 
l’odio del senato e del popolo, troppo da lui 
giustamente meritato : uè altro fece che ag- 
giungervi il dispregio con le sue bassezze. 

non trovo presso altri veitnui traccia di questo raffred- 
damento de’ pivtoriani rispetto a Didio , ho amato me- 
glio di seguire Sparziano. 

(i) nSv yif tù ri arAÓroi , v.dv 

Tt'ji Stiviti , rots viiy IXnjt voiwjtrju. 
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Tuttavia questa non fu la cagione della 
sua rovina. Non fu nemmeno vinto nè balza- 
to dal trono da Negro, di cui il popolo nei 
suoi primi movimenti avea implorato il 'soc- 
corso. Un più vicino e più formidabife nimi- 
co lo atterrò prima ch’egli avesse il tempo 
di stabilirsi ("Dio- et Herod. et Spari, 5. 9 .^. 
Severo, comandante delle legioni dell’ Illirio, 
dichiarandosi vendicatore di Pertinace, si fe- 
ce acclamare imperatore dalle ti’uppe, e mar- 
ciando subito verso Roma, distrusse senza dif- 
ficollà la fortuna ancora vacillante di Didio. 

Il racconto minuto di questa rivoluzione 
appartiene alla stoJ’ia del regno di Severo , 
che ne fu 1’ autore. Mi contenterò dunque 
di osservar qui in fioche parole, che Didio 
nel pericolo non mostrò che debolezza, ti- 
more', e perpetua incertezza 5 che alla 6 ne 
abbandonato dai pretoriani, che Severo ave- 
va saputo trarre al suo partito, fu deposto 
e condannato a morte dai senato. Il decreto fu 
eseguito da un tribuno, e da alcuni -soldati 
spediti ad uccider Didio nel palazzo mede- 
simo, dove 'sfavasi nascosto*. Questo ville e 
sventurato vecchio, che aveva comprato a si 
caro prezzo un sì tragico fine, alla vista del 
tribuno si diffuse in doglianze, ripetendo più 
fiate in tuono lamentevole : » Qual delitto 
M ho commesso ? st chi ho tolto la vita ? » 
Le sue vane querele non furono ascoltate : i 
soldati lo ammazzarono , e il suo corpo , 
permettendolo Severo , fu consegnato a 
sua moglie ed a sua figlia , che lo seppelli- 
rono nella tomba del suo bisavolo. Peri nel 



età di cinquantasei anni , o secondo Dione , 
sessanta , non avendo regnato che sessantasei 
giorni. Quindi là sua morte cade nel primo , 
o secondo giorno di giugno. 

Comunque funesta sia stata questa mor- 
te , non può dirsi che non fosse meritata. 
L’unico esempio dell’ incanto scandaloso, 
che gli servì di mezzo per 'arrivare all’im- 
pero, l’insolenza de’ soldati fomentata non 
sofamente dall’ impunità , ma eziandio dalla 
ricompensa , seno delitti , che di perpetua 
mnominia copriranno la tuemoria di Didio. 
E come mai sottramelo , se non ehhe alcuija 
dote personale , che possa renderlo prege- 
vole ? 
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fasti del segno 

' D I S E V E R O 

' • > 

An. di R. 944 ,- di G. C. 193. Q. Sosio 
Falcone. C. Giulio Erucio Claro- 

J^escennio Negro . è acclamalo imperato- 
re in Antiochia , e riconosciuto in tutto 

l’ Oriente. . . 

Severo acclamalo imperatore nell lllino 
verso la fine di aprile , od al principiò di 
xnaggio , marcià incontanente verso Roma. 

Uidio ucciso ai 2. di giugno. Severo ri- 
conosciuto in Roma. 

Egli cassa i pretoriani , e fa il suo ingres- 
so ili Roma. Funerali solenni e apoteosi di 
Pfertinace. 

Nuovi pretoriani , il cui numero diventa 
quadruplo di quello degli antichi. 

Innanzi di partire per far la guerra a 
Negro , si acconcia con Albino comandante 
della Gran-Brettagna , che temeva di aver 
per rivale j. e gli conferisce' il titolo di Cesare 
Primo atto di ostilità tra Negro e Seve- 
,ro presso Perinto nella Tracia. Negro dal 
senato è dichiarato pubblico nimico. 

An. di R. 945. di G. C. 194 - E* Set- 
timio Severo Augusto 11. D. Clodio Al- 
bino Cesare ii. 
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Battaglia presso Cizico , nella quale Emi- 
liano generale di Pscgro è' disfatto. 

Principio deir assedio di Bizanzio. 

• Seconda liattaglia tra Nitea e Ciò, in cui 
Negro , che comandava alle sue truppe in 
persona , è vinto da Candido^ generale di 
Severo. 

Fogge in Siria , e fortifica il passaggio del 
monte Tauro, il quale trattiene per 'algun 
tempo- r armata vittoriosa. 

Dopo avere al fine sforzato questo pas- 
saggio , l'armata di Severo entra in Eilicia. 
Terza ed ultioxa battaglia vicino ad Isso, in 
cui Negro è vinto , e interamente sconfitto.! 

Egli tenta di fuggire al di là aleirE'ufra- 
te , ma è preso ed ucciso. 

Rapine e crudeltà esercitate da Severo 
sopra it partito vinto. 

An. di R. 946- di C. G. 195. Scapola 
Tertullo. Tinejo Clemente.. ^ 

Spedizione di SevpruTnjHa-J^^esopotamia , 
e nei paesi vicini. 11 possesso di Nisibi assi- 
curato ai Romani, 

An. di R. 947- di C. G. 196. Cn. Do- 
Mizio. Destro n. L. Yalejuo Messala Tha- 
SEA Prisco. 

Presa di B\zanzio dopo un assedio di 
tre anni. . 

Rottura tra Severo ed Albino , che si fa 
acclamare Augusto. • ' ‘ 

Albino passa nelle Gallte, 

Severo ritorna dall’Oriente, e arrivato a . 
Viminacio sul Danubio , dichiara Cesare il 
primogenito Bassiano , e 'gli fa prendere i 
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nomi di Marc’Aurelio Antonino. Noi lo chia- 
miamo Caracalla. i 

An. di lì. C )48 di G. C. 197 .. . Lute- 
rano .... Rufino. 

Battaglia tra Severo ed Albino presso a 
Lione li 19 febhrajo. Severo rimane vitto- 
rioso. Albino si dà la morte , o si fa ucci- 
dere da uno dei suoi schiavi. / 

Severo si mostra .via più crudele dopo 
questa vittoria, che non lo fu dopo aver 
vinto Negro. . “ 

Suoi trasporti contro il senato', di cui pa- 
recchi membri s'erano dimostrati propensi 
per Albino. Divinizza Comodo, e si chiama 
suo fràtello, e figliuolo di Marc’Aurelio. 
Ventinove, e forse anche quarantuho senato- 
ri fatti morire. • 

Ritorna in Oriente per far guerra ai 
Parti. 

A/i. di R. 949 - di G. C: 198. Saturni- 
no. C. 'Gallo. 

Entra sulle terre de’Parti, e prende Babi- 
lonia, Seleucia , e Ctesifonfe. 

Dichiara Caracalla Augusto , e Geta suo 
secondogenito Cesare , faiendogli anche 
prendere il nome di Antonino.'’ 

Guerra di pocar importanza contro i Giu- 
dei. 

In quel torno Lupo 'compra la pace dai 
Meati nella Gran-Brettagna. 

An. di R. 950. di G. C. 99. P. Corne- 
lio Asolino ii. M. Aufidio Frontone. 

La città d’Atria due volle assediata inu- 
tilmente da Severo. 
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An. di B. gSi. di G. C. aoo. T.Clao- 
mo Severo ii. C. Àefidio Vittorino. 

, Nuòve crudeltà di Severe , anche -contro 
ì suoi. 

Morie di Crispo e di Leto. \ 

An. di R. p 52 di G. C. 201. M. Nonio 
Muciaso. L. Annio Fabiano. 

Severo dà la toga virile a Caracalla suo 
primogenito , e- lo destina console con sé 

StfflSO. ... 

An. di R. 953 di G. C. 202. L. Set- 
timo Sev> ni. ) » • ‘ , 

M. Aurelio Ant) , . 

Editto di persecuzione contro la Chiesa. 
Severo passa in Egitto ^ e. visita tutto il 
paese. > . ^ 

An. di R. ^ 54 -'di-G._ Gì .ao 3 . .Settimo 
Get A. Fulvio Plauziano i^. • ; • 

Il primo di questi due consoli era fratel- 
lÓ di Severo , e l’altro suo -ministro. 

Severo ritornato a Roma ' celebra » con 
giuochi e spettacoli magnihci le- sue vitto- 
rie , il suo ritorno , e il decimo anno *del 
suo. 'regno. • ' * • . - . ’T 

Dà la toga virfle'/al .sup-'isecoudojgehito 
Gela Cesare. - • 

Fa sposare al priinoeenitO’ Plautillà fi- 
gliuola di Plauziono.' • 'j*. ’ 

An, di R. 95.5. di G. G’. i»o 4 L. Fabio 
Settimo Cilo ii .... Libone. 

Eruzione del Vesuvio. ’ j' 

Disgrazia e morte di Plauziano. ' 

Suo figliuolo e sua figlia esiliati- a Li- 
pari. . . ' . 


Digitized by Google 


( 228 ) 

Giuoclii secolari. 

An. di R. g56. di G. C. 2o5. M. Aw- 
TONiKp Augusto ii. P. Settimio Geta Ce- 
sare. 

Consolato dei due fratelli. Loro impla- 
cabile inimicizia. 

An. di R. 957. di G. C. 206.* Nummio 
Aluimo. Fulmio Emiliaho. 

Condanna e morte di metili senatori. 

An, di R , 9^^* ^ ” ^^ 7 * •••• Apro... 

Massimò. ' 

Movimenti de’ Caledonj e de’ Meati nella 
Gran-Brettagna. Severo prende la risoluzio- 
ne di trasferirsi in que’ paesi. 

Bulla Felice T ladfo rinomato, è preso. 

An. di R. 9^9* ^ 

TÒBiMO Augusto ili. P. Settimio Geta Ce- 
sare II. ( _ 

Severo passa mila Gran-Brettagna insie- 
me co’ suoi due Ggliuoli. 

Geta è dicLiarato Augusto. • > - 

An. di R . 960. di G. C. 209. .. Pomhe- 
^JANO. .. Avito, 

Spedhcione di Severo nel Nord del- 
la Grau-BrcttagZM._ Accorda k pace . ai 
Lài'bari. 

An. di R. 96*- ^ Mah. Aci- 

no Faustimo. Triario Rufimo. 

Muraglia di Severo, tra i golfi di Clyd , 
c di Forth. 

Caracalla tenta d’ nccideró H padre. 

An. di R. 962. di G. C. 211. .. Gto- 
ziABO. .. Basso. . 

Malattia di Severo. 
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I barbari ripigliano -le armi. 

Severo muore in Nocera , a’ 4- tli b;b- 
braja. . 

I suoi figli celebrano 'nel luogo medesi- 
mo i funerali , e portano a Roma 1’ urna , 
che ne conteneva le ceneri. • • 
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SEVERO 

Pàragb,afo Primo 

Rinnovatisi nelt irnperìo le guerre civili. Pe- 
sccìinio Negro oìiiamato alt imperio dal- 
le grida del popolo. Suoi principj. Sua 
fermezza nel manlcncre la disciplina mi- 
litare. Incertezza intorno ai suoi costumi. 
Suoi progetti di riforma rispetto al gover- 
no. Si fa acclamare imperatore dalle sue 
truppe. È riconosciuto in tutto t Oriente. 
Siaddorifienta in una falsa sicurezza. Prin- 
cipj di Severo. Si fa acclamare imperatore 
dalle legioni dell Illirio , che cofnandava. 
Si dispone a marciare verso Roma. Suo di- 
scorso ai soldati. Parte.) ed è accolto senza 
resistenza in Italia. Inutili ad infelici sfòr- 
zi di Didio per mantenersi. Severo induce i 
pretoriani ad abbandonar Didio.' Morte tU 
Didio. Il senato riconosce Severo- per im- 
peratore. Tutta Roma teme Severo. Cento 
senatori deputati ad andare a ritrovarlo ad 
Interamna. . Cassa i pretoriani. Fa il suo 
ingresso in Roma. Si reca in senato.) e fa 
molte belle promesse.) che poi non adempie. 
Onora la memoria di Pertinace , e gli fa 
celebrare jun pomposo funerale. Severo si 
occopa di varie cose durante il suo soggior- 
no in Roma. Nuovi pretoriani. Severo pensa 
.ad assicurarsi riguardo ad Albino. ’Princi- 
' pj di Albino. Severo gli cor^eriscc U titolo 
di Cesare . Si apparecchia ad assalir Negro 
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Parie dà Rnmu senza render conto del suo 
disegno al senato ed al popolo. Molici di 
(luesto silenzio. Mocimcnli passaggieri di 
sedùioni nella sua armata. Negro passa in 
Europa. Sue forze. Battaglie .wtto Periato } 
primo atto di ostilità. Negro vicn diehiara- 
to pubblico nimico. Maneggio poco sincero 
e infruttuoso. Battaglia di Cizico., ncllaqua- 
le Emiliano luogotenente di Negro è cinto. 
Severo assedia Bizan.&io.BatÌaglicìdiNicca., 
nella quale Negro resta vinto. Il passaggio 
del monte Tauro forlficato da Negro , arre- 
sta da principio le truppe di. Severo. Una 
* terribile procella, ne atterra le forti fi cazio* 
ni. Terza~ed ultima .battaglia vicino ad 
Issó^ Sconfitta e morte di Negro. Qual giu- 
dizio debba formarsi del merito di Negro. 
Bigori di Severo dopo la viltorià. Presa di 
Btzamio dopo un assedio di tre anni. lìi- 
■ gori esercitati da Severo- sopra i Bizantini. 
Guerra di Severo cóntro diversi popoli 'del- 
r -Oriente. -Il Brigante Claudio si beffa im- 
punemente di Severo. Armala di Sciti di- 
stornala per causa di uri orribile procella 
dal far guerra d Romani. 

r 

Nello spaziò di cinque mési abLidm ve- 
duto uccisi tre imperatori. Qui s’ apre una 
nuova scena più tragica ancora, e più atro- 
ce. Le guerre civili calmate dopo la vittoria 
di Vespasiano , e che almeno non s’ erano 
date a vedere se non per aldine nuvolette, 
(he appena formate svanirono , rinacquero 
confurore iie'leinpi, di cui dohhi;;m favellare, 
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ed alle uccisioni de ìrincipi ag^Qnsero gira- 
gi delle Lattaglie. 

Queste disgrazie erano l’inevitabile conse- 
«^guenza della licenza, che si arrogavano le, 
truppe di disporre deH’impero a loro talen- 
to. . 1 pretoriani non vi avevano • maggior di- 
ritto di quello che ne avessero le armate del- 
le provincicj e nell ultioia elezione avevano’ 
portato Fabuso a tale impertinenza , cTie 
nón .era’ possibile ebe ì capi delle legioni , 
e le' legioni medesime si lasciassero da^ 
dei padroni da tanto indegni elettori. 

Ho' detto .che in quello stesso momento , 
in ebe Didio mettevasi in possesso deU' inl- 
pero che avea comprato, il popolo monta' 
io in collera invocò con reiterate grida Pescen- 
nio Negro- attualmente governatore di Siria, 
e lo invitò a lavare Tobbrobrio del nome 
romano , -collocandosi sul trono de' Cesari 
di cui 's'era vitupei'osamenle impadronito 
un vile mercatante. Ne^ro meritava per più 
ragioni la stima che gli . dimostrava il popo- 
, lo tanto apertamente. Non fu datore del 
suo innalzamento alla sua nascila , eh' ei'a 
nobile , ma mediocre. Uscito d'una £mii- 
glia di cavalieri .romani, ^nato probabilmen- 
te in dqnino, dove il suo avolo esercitò l’ im- 
piego .di agente dei Cesari, dopo aver preso 
in gioventù qualche tintura di lettere, cono- 
scendo di' avere più coraggio e ambizione 
che foiluna, diedesi alla vita militare , e nei 
differenti gradi si poitò in guisa che si me- 
ritò gli elogi di Matc’Aui'elio. Sotto Como- 
do si segnalò in una guerra contro i barbari 
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vicini al Danubio; Fu ancora- impiegato- nella 

guerra (lei desertori , i (juali avevano inon- 
dato le Gallie, e vi riuscì tanto bene, cbe Se- 
vero , allora governatóre del Lionese , gli 
rendette presso l’imperatore la più glorioSatfc- 
stimonianza, chiamandolo un uomo necessa- 
rio alla repubblica. Pervenne al consolato ' 
per una strada assai onorevole, vale a dire, 
per la raccomandazione degli ofBziali cheser- 
vivano sotto di lui : è Gamodo, cbe pur era 
adombrato per questa pruova di stima e di 
afletlo data dj»i soldati al lor generale^ non 
osò di opporvisi. Negro fu console nell’ a.n- 
no stesso cbe lo fu Severo, ed era di grado 
innanzi a lui. Ottenne finalmente il governo 
di Siria, uno 'dei più importanti dello -stato, 
e ne fu debitore al credilo di Narciso, cfoè 
di queir atleta , cbe poco dopo strangolò 
Comodo, Preteltori di tal calibro disponga- 
no di tutte le grazié('yjio. l. 22 . et 23. Spari. 
Did. I. 2 . 3. 4-Jì 

Tra le sue qualità militari fu principal- 
mente lodata la sua fermezza nel mantenere 
la disciplina Tnilitare, che Severo medesibio , 
suo nimico e suo vincitore, citava per mo- 
dello a colóro , cui dava il comando dtlle 
'truppe. Niun soldato di Negro ha mai volu- 
to per forza da un suddito dell’ impero nè 
legna, nè olio , nè servitù, ose alcuni vio- 
larono in tale articolo i divieti ‘del generale , 

“ ne furono severamente puniti. Così coman- 
dò, cbe fosse mozzata la tèsta a dièci soldati, 
i qiKkli avevano mangiato una gallina ru- 
bata da uno di'essi; ed essendo stato trattenuto 
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dalle mormorazioni dell’ armala, che fu qua- 
si per ammutinarsi, volle almeno , che i col- 
pevoli restituissero ciascuno dieci galline in ' 
cambio di quella eh’ era stata involata , e di 
più li condannò a non accender fuocò duran- 
te tutta la campagna, a non mangiare niente 
di caldo , e a contentarsi d’acqua e di vivai\- 
de fredde , e destinò alcuni a sorvegliare al- 
r osservanza della legge che ad essi . impo- 
neva f Spari. Did. "i. et io.). 

- Mostra vasi dichiarato nimico di quanto 
odorava di lusso e di mollezza in un’arma- 
ta. Avendo' osservato alcuni soldati , che men- 
tre marciavano incontro al nimico , beveva- 
no in una tazza d’ argento , proibì 1’ uso del- 
r argenteria nel campo, dicendo che il va- 
sdla me di legno doveva bastare , e che non 
conveniva che i barbari caso che giunges- 
sero a prendere le bagaglie potessero .gloriar- 
si di ùn pezzo di argenteria conquistato so- 

1 )ra i Romani. Non permetteva i fornai nel- 
’ armata , durante le spedizioni , e riduce- 
va al biscotto si 1 sòldati che gli oHìziali. 
Vietò parimente il vino , volendo che si con-* 
tentassero dell’ aceto mescolato con 1’ acqua 
secondo il Costume antico. c 

Si può giudicare , che 'una tale riforma 
dispiaceva altamente alle truppe; ma Negro 
non • cedette , ed avendogli i soldati che 
guardavano ‘ le frontiere aedi’ Egitto , do- 
mandalo del vino , m che dite ? rispóse lo- 
» ro ; avéte il Nilo-, e vi si rende necessa- 
» rio il vino ! » In altra occasioue ^ilcune 
truppe, che erano stale battute da'Saraceuì , 
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prelesero di scusarsi, addurendo il riGnimenlo 
delle loro forze. » Non abbiamo vino, gri- 
» daron con baldanza, erpiiirli non possia- 
» mo combattere». Negro impose loro si- 
lenzio con rpiesta grave riprensione : » arros- 
» sitevi della vostra dilicatezza. I vostri 
» vincitori non bevon che acqua ». I Saraceni 

r ;r mancanza rozzezza osservavano allora 

astinenza dal vino, della canale il loro falso 
profeta fece loro dopo lungo tempo un pun- 
to di religione. , 

Se Negro fu un. capitano severo co’ sol- 
dati, fu d’allronde il loro protettore contro 
r ingiustizia. I soldati -romani erano in cer- 
ta guisa- trilnrtarj de’ loivo condottieri , ed era 
invalso l’uso, che pagassero certi prete' i di- 
ritti , che degeneravano , in vessazioni. Egli 
Soppresp^qnesle esazioni nelle armate da mi 
condotte; proibì agli offiziali di ricevere alcu- 
na cosa 'da’ soldati, é ne fere lapidar due, 
che s^ erano rdnduti colpevoli di tale estor- 
sione contro il suo divieto. Avqva su tal 
proposito frequentemente in bocca una bellis- 
sima sentenza citata in una lettera di Severe). 
Diceva , che un offiziale deve farsi temere 
e rispettare da’ soldati , e che non vi può 
mai riuscii-e , se non è frriprensihile in ciò 
che risguarda l’ interesse (i)» 

Egli ne dava I’ esempio , e non compor- 
tava mai, che i soldati gli pagassero alcuna 
di queste abusive tasse , che proibiva . .agli 


(i) Scùis hi (le Nigrò , miììiem timere non //(tsse , 
Itisi iiitrgri fuerint tribuni et duces mitituni. S|iart, 

Nigr. 3. 
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.litri CSpart. Did. 3. w.) In somma, nien- 
te prescriveva ai subalterni, cbenonsi pi'a- 
ticasse da lui medesimo. Quando era in cam- 
pagna , si faceva imbandire una tavola fru- 
gale fuor della tenda, senza cercare alcun ri- 
paro nè contro^il sole, nè contro la pioggia 
Quando si marciava, nel quale tempo il sol- 
dato, come a lutti è noto, era estremamente, 
carico, perchè portava non solamente il peso 
delle sue armi, ina rpielln ancora delle provi- 
sioni per molli giorni, Negro avevaia curadi 
caricare ancor più i siroi schiavi, onde le trup- 
pe non avessero a hignarsi, che la loro con- 
dizione fossé peggiore di quella della gente 
più vile. Egli viveva al tutto Come soldato ; 
e non temea di protestare con giuramento 
in piena adunanza, che non s’era mai punto 
distinto da coloro che occupavano l’ultimò 
posto nella milizia., e che fino a tanto che 
fosse alla testa delle armale , terrebbe sempre 
la stéssa- condotta. É-jli fu un* vero guerriero. 
Mario, Camillo, CorMiano, ed Annibaie era- 
no l’oggetto perpetuo della sua ammirazio- 
ne, e ue’suoi discorsi. Gli Scipioni non er.a- 
no da lui molto considerali, perchè avendo 
accoppiato ramenità e le grazie alle virtù 
militari , non potevano piacere ad un uomo 
dedito con tulle le facoltà dello spirito al 
mestiere delle armi. 

La quidità» de’ suoi costumi è un proble- 
ma. Sparziano si contraddice su questo ar- 
ticolo. In un luoj^o attesta , che Negro era 
sfrenalo a tutte le passioni; e altrove lo rap- 
presenta come un modello di castità, a cui 
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di pubblico consenso fu conferito l’onore di 
presiedere a que’misleri che la legge e l’uso 
riservavano a coloro, la cui vita era immune 
da ogni macchia, lo niente curo la testimo- 
nianza di un inimico , qual era Severo, il 
quale accusava Negro di corrotti costami. 
Gli rinfacciava anche l’astuzia , e 1’ ambi- 
zione , egli ch’era l’uomo più astuto ed 
ambizioso del mondo. 

Sembra che Negro si vantasse di aver 
de’ progetti rispetto al governo 5 ed era 
tanto autorevole che ben poteva osare di 
dar consìgli su tal punto, non solvente a 
Marc’ Aurelio , principe ugualmente saggio 
che buono, ma eziandio al brutale e san- 
guinario Comodo. 

Ha due.' aspetti il pensiero, che aveva di 
prolung4||lli sino a. cinque anni la durata dei 
comandi si militari come civili nelle, provin- 
cie. Per sostenerlo allegava il danno che re- 
cava alle provincie il frequente cambiamea- 
to di governatori e di magistrati, e diceva , 
che coloro a cui si affidava raqtorit^,, vede- 
vansi cSs^retti a lasciarla anziché avessero 
appreso a farne uso. Queste ragioni hanno 
qualche forza *, ma in uno stato cosi vacil- 
lante, com’era l’imperio romano, dove il pri- 
mo posto proponeva» come un premio a più 
audaci, i comandi di lunga durata'potevano 
facilmente divenire pericolosi pel 'principe. 

Gli ^Itri suoi progetti, riportati da Spav- 
ziano , sono senza dubbio giudiziosi e sag - 
gi. Desiderava che non si confidassero 
gl’ impieghi importanti ad uomini affatto 
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nuovi {i) e<l inesperti; che i magistrati su- 
premi in ogni provincia fossero tratti dal 
numero di coloro che vi avevano servito co- 
me assessori ; che ninno fosse assessore nel- 
la provincia , di cui era nativo, e che al con- 
trario in Roma, in grazia dell’ eminente di- 
gnità della capitale , T'amministrazione della 
pubblica autòrit<à fosse data ai soli Romani 
di' origine. Finalmente assegnò mercedi e ri- 
compènse ai consiglieri cbè componevano i 
tribunali , in vece di lasciargli a carico dei 
proconsoli e de’ governatori , fondandosi su 
questa bella massima , che un giudice non 
deve nè dare , ne ricevere. 

Tale era Negro ; e d’alba descrizipne del 
suo carattere e della sua condotta si vede 
elle il senato e il popolo avevano ragióne 
di stimarlo , e desiderarlo, per imperatore. 

condiscese ad una brama tanto lusin- 
ghiera : ed avendo scandaglialo i principali 
ufHziali , ed anche parecchi soldati della sua 
armata, che trovò a sé favorevoli sapendo 
inoltre , eh-’ era amato dai popoli di Siria , 
verso i quali , comunque tanto^ sevèro con 
le sue truppe , boa aveva dimostrato che in- 
dulgenza e dolcezza' •, convocò le sue legioni 
presso Antiochia per proporre ad esse , o a 
meglio dire , per consumare tutto ad un 

(i) Così traduco la parola novi adoperata dalP au- 
tore origliale. Negro sarebbe stato maliiceorto nel pre- 
tendere di escluder dagli infpieghi sii uomini nuovi , 
egli la cui nascita era mediocre. Non sembra nemme- 
no che la parola novi isolata possa significare i nuovi 
citluiUni. . ... 
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(ratto con le loro pronte acclamazioni (juesto 
gran«le affare (Ilerod. l. 7..J. Dal suo tribu- 
nale rappresentò ai soldati il deplorabile sta- 
lo dell impero posto indegnamente all’ in- 
canto , e comprato da un uomo senza me- 
rito e senza *t<alenti : l’ amaro dolore del 
popolo romano , che ad alte grida chiaina- 
va nn vendicatore, e che additava j>er no- 
me il loro capo come suo rifugio’, sua spe- 
ranza. E poscia aggiunse; » Io vi projjongo 
una grande impresa ; ma se dohbiam con- 
fessare , che sarebbe temerità , ed audacia 
actingervisi senza motivo e senza cagione , 
d’altro lato non è men_ certo, che sarebbe 
viltà e ^tradimento, il rigettare le preghiere 
di cóloro che implorano il nostro ajuto. 
M é dumjiie paruto necessario il consul- 
tarvi , e il sapere il vostro sentimento so- 
pra* ciò che far convenga in tali circostrn^- 
ze. Io mi determinerò dietro il vostro giudi- 
zio , e voi dividerete la mia fortuna : peroc- 
ché se saremo favoriti dal buon * successo , 
voi godi'ete meco in comune della felicURì e 
della gloi'ia , che ne ridonleranno », 

A tale discoreo di Negro , i soldati , e i 
cittidiui di Antiochia , che s’ erano confusi 
con essi , all’ istante risposero con. mille ac- 
clamazioni. Tutti lo salutirrono imperatore 
ed Augusto, e ly vestirono della porpora, e 
degli altri (Jrnsmenti della dignità imperiale 
iti q^uella maniera che permetteva una elezio- 
ne improvvisa , e non preceduta da alcun 
preparamento. Il nuovo irtipcradore andò so- 
Icunemente a render grazie 9gliDei ne’ templi 
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principali della città , e fu condotto- C04 

10 stesso corteggio alla sua casa, cl*e fi^orrj 

nata di rami di lauro , di civiche 4 toVon^i, 
e di tutto (glieli’ apparalo esteriore , che ad*, 
dilava , e taceva lùspettare rabitazioue.doii 
Cesari. • >U5Ì!l.Ì 

Questo felice principio ebbe tosto le più. 
brillanti conseguenze. Tutte le proyincie «tei-; 
r Asia minore tino al mare Egeo approvaro- 
no delezione delle legioni di Siria. I prin- 
cipi ed i satrapi oltre T Eufrate ed il Tigri 
si congratularono con Negro , e gli offersero 

11 loro soccorso. Concorrevano in Antiochia 

da ambe le parti continua imbasciate di l'e 
e di popoli a, prestar omaggio al loropro-- 
tettore e padrone. Negro accettò gli uffici d>. 
riverenza , , ma ricusò i soccorsi stranieri, re»' 
potandosi ben fermo sul tròno, c non dubi- 
tando che tosto non lo j-iconoscesse tutto, 
r impero senza aver bisogno, d' impugnare 
la spada. ^ . i*. * . 

Questa sicurezza fu la cagione della sua' 
rovina. Egli avrebbe cfovuto riunire senza iur 
dugio tutte le sue forze , marciare , andare a. 
Roma i e lasciare il senato in libertà di' oau- 
nifiutare verso di lui i suoi sentimenti, e coa<^ 
sòìi^re cou^ una solenne e autentica dilibe- 
razione ciò che la segreta inclinazione degli 
uni, ed ì tumultuosi movimenti degli altri, 
avevano solamente abbozzalo. Anziché, usare^ 
questa diligenza , assolutamente necessaria, 
irci caso in cui si tinvava , Negro per un cct 
rdre inescusabile iu .un capo di partito, .co- 
munque d’ altroude asseuuato ed esperto , si 
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addormentò nell’ inerzia , e perdette il tem- 
po nel celebrare giuochi e feste cogli abitanti 
d Antiochia , che andavan pazzi di spettacoli 
€ divertimenti. Noi pi maraviglieremmo as- 
• MI meno j se ci attenessimo al giudizio di 
Dione.ra/.. il quale tratfa Cro £ 

sf^bh solido', che rima: 

se nbbnaoo della prosperità in modo,' che si 
lasciava dare il nome di nuovo Alessandro , 

n.,nt di portare il suo diritto sulla 

punta della spada ; ma ho già osservato , che 
Dione non è uno scrittore, della cUi ihlnar- 
. «alità SI possa làr Qonto. Checché ne ?la 
un^rf .®“» “«giigenw diede temp’o ad 

nol T ® df preveni&o, e 

poi mandarlo in rovina. Questo rivale era 
Severo che orà debbo ^ conoscere. 

Li. ^ttimie Severo , che noi chiamerémo 

dell Africa gh undici aprile dell’ano di 
RomaS^i- G. C. ii6 CSpart. i 4 7 
Suo padre thiamavasi M. SeUiinib Geta 'ei 
era di una làmrglia di cavalieri romani: ] 
SUOI due zu paterni, M. Agnippa e Settimio 

^verofuro^ consoli. Severo^Fu oiiiniatnea- 

te educato, ed acquistò una gran cognizione 
delle lettere greche e latine! All’el dì' di- 
motto anni diede saggio de’ subi progressi 
^frli studj con pubbliche declamaziLif ma 
fu tosto occupato da altre cure, e le lettere 
furono sacrificate all’ ambizione , e all’ amór 

Marc Aurelio, che lo fece tosto avv 6 cato\l 
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La sua gioventù fu IkeuMQSa , ed aaoheme* 
na di delitti. Gli fu drizzata cootro ita aC' 
cusa di adulterio,, da cui si diberù eoa più 
fortuna certamente . che nota ^ fii 

debitore del buon successo della' sua causa* 
presidente del tribunale , Didio .Giubano ^ 
ch-egli privo -dip^^i dell’ imperò e deMa 
vita. \ \ ^ . j 

.Ottenne successivameate'deÙo.stetóo- unpev 
ratore Marc Aurelio le; cariche di (juestore, 
di tribuno del popolo e .di pi*etore , e -sp 
ne mostrò degno con una grande s^tività , e 
con un esatta attenzione a*tuttì.'i .suoi doveri. 
Fu luogotenente del proconsole cV- Africa do* 
po la sua qaesttrra-, e in questo impiego si diT 
mosti;ò gelosissimo del , suo gi’ado • percioc» 
ebè avendolo uno <le’ suoi cómpatriotti , uo- 
mo plebeo , incontrato quand' oca preceduto 
da littori , ,ed. essendo* ito dd^ abbracciarlo 
come uri , ■antico suo collèga, Severo lo fece 
battere cqn le Vjerghe', e coipan^ò al^tibblico 
banditore,; che gli rini^cciasse fe sua auda^ 
eia iu questi termini r « .iHcordati delia nlo* 
«lestia , che^si.Qpnyiene alla tua Condizione, 
e non aver, fa tenierilà ♦ di’ abWacciare ad 
luogotenente del popolo l'omaUo 
, .D»po la sua ^pretura fu. mandato- in Ispa* 
gna , e poi "iattQ comandante d’ una legione; 
Abban^donò, questo impiego per àcidare ia 
,onde p^pj^gioijarsi, dice* lo storico ) 
nglle lettere , ViisiUre lé-anticbità, delle quali 

f ' V . •- 

L^suiìint^ pi^puli.ivnKttii^hoirio jìlelnyns ^tetnen am^ 
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quella città' ridondava- , e farsi iniziare nel 
misteri di Cerere, Questo i viaggio • occultar 
pptrebl)e la' disgrazia , nella.quàle Severo sa- 
rà caduto sottp Comodo con tutti que’ che 
avevano goduto . della stioja di IMatc’ Aure- 
lio. Nel soggiorno, che fece in-Atene, provò 
ciò .die addiviene a quelli che sona mal ve- 
duti alla corte. Fu trascurato ,* ed anche ri- 
cevette alcune .ingiurie' dagli Ateniesi-;' ma 
seppe vendicarsene' quando d vide imjierato*' 
re, diminuendo -i lor^ privilegi: prova uqta- 
hile del suo carattere vendicativo e peri- 
coloso. • ' . 

Siccome era scaltrissimo e raggiratore , 
cosi^ venne a, capo di rimettersi in gfczia. Era, * 
governatórt del Lionese al tempo della guer- 
ra de’ desertori, e dioesi eziandio che d fa- 
cesse amare in'- quésto- impiegò dai- popoli 
commessi alla sua cqra. -S'innalzò pòscia al 
cp4SOlato , e pervenne , medianie il credito 
del prefetto del pretorio , ad uno de’ pii héi 
comandi dell’ impero. Fii messo 'alfa festa 
delle legioni, chp gnàrdUvanp controi Earha- 
ri la riva del Danubio ihFannor.ìa: e in ta- 
le stato si trovava quando accadde là 'morte 
di .Comodo , e lesusseguenti rivoluzioni. ^ 

Egli riconobbe Pertinace. ’lNIa«’ quando 
vide l’impero disonoi’ato dall’ Infame mer-, 
calo di Didio Giuliano , ed, il pubblico sde- 
gno per un tal fatto , s’ avvisò che dbssq giun- 
to , il momento ‘di soddisfare all’ ambizione 
che aveva sempre- mitrita' nel cuorei impe- 
rocché aveva sempre aspirato al trono ,"é gli 
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scrilti degli storici sono peni dei supposti 

S resagi del suo futuro innalzamento , cioè 
elle prove de’-suoi.desidèrj e delle '■sue spe- 
ranze. Io mi contenterò di riferirne uri solo 
tratto. Severo , divenuto vedovo di Marcia, 
clic avea sposato In prime nozze , andò a 
cercare una moglie fin nella Siria ^ e sposò 
la celebre Giulia perchè T oroscopo di que- 
sta femmina proinettevagli , per quel che dì- 
cevasi j-il grado supremo (Dio. l. ^4* Herod, 
l. 2 . Spari. Suf^l I. ^ 

Vedendo pertanto Severo arrivata V oc- 
casione tanto aspettata diliberò di non la- 
sciarla fuggire. Egli aveva luttociò che si 
rendea nècessario per condurre a fine si 
grande impresa ; audace e scaltro*ad un tem- 
po, indurato alla fatica, e avvezzo a soppor- 
tare il freddo , la fame, e i più aspri trava- 
gli } arrogi un finissimo acume , è per eseguire 
ciò" che avea-mulinato , un attività , che ‘può 
quasi paragonarsi .con qùella di Cesare 
(lierod. l'. a. J. ’ ' ‘ ' 

^ Nel fatto di cui si tfatta , colse di tratto 
r aspettò più vantaggioso in che potea pre- 
sentarsi. JLa memoria di Pertinace ‘ era do- 
vunque rispettata e cara , e particolarmente 
tra le legionf dell’ Illirio , in mezzo alle quali 
s’ èra segnalato sotto il regno di Marc’ Aure- 
lio con gloriose azioni , e con ogni maniera 
di virtù guerrière -e morali. Sevei’O , che at- 
tualmente capitanava queste medesime le- 
gioni , comprese che if mezzo più . facile di 
teuderselt favorevoli’, era quello di mostrare 
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un vive desiderio di vendicar la morie di 
Pertinace , la quale aveva eccitato he'loro ani- 
mi indignazione ed orrore. A norma di que- 
sto suo progetto abboccossi cogli ullìziali 
graduati, .senza punto mostrare che pensas- 
^ d’innalzarsi- all’ impero. Questi da lui 
guadagnati , comunicarono i -medesimi sen- 
timenti a’ loro subalterni ed a’ soldati. Tut- 
ti, abbracciarono con allegrezza si bel pro- 
getto , e ne trassero iacUmenie la conseguen- 
za ^ che per meUere il loro capo a portata 
di vendicare , la* morte- di -PerlJiiace, conve- 
niva farlo imperatore. 

Gli nomini di quel cjima dice lo stori- 
co , sono tanto stupidi quanto son corpacciu- 
ti , grandi di statura , robusti ed eccellenti 
per combàttere , ma poco o nulla capaci di 
scoprire le.astuzie e gli artificj-. Severo* per 
contrario era l’ uomo piu fino e scaltro del 
mondo , insinuante , bel -parlatore , e avente 
il più delle volte.sul labbro T opposto di ciò 
cbe pensava nel fondo dell anima y non cu- 
rante- nè delle promesse-, nè. de’ giuramenti , 
se non che li violava o }i manteneva secon- 
do che il suo interesse voleva. Non avea 
bisogno di tutta la sua abilità* per trarre al 
suó scopo le legioni , e i popoli dellHHrio. 
Ognuno di essi si mostrò prontissimo ad ac- 
clamare imperatore il vendicatore di Perti- 
nace; eSeverq.per meglio persuaderli <kl- 
la sincerità delle sue intenzioni , prese il 
nome di colui che prendeva a vendica- 
re. Sapea che questo ,nomc; gli sarebbe 
una raccomandazione altrettanto favorevole 
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in Roma, Futlicliiaralo Imperatore in Carmm- 
to(i) o in Sal)ar»a , verso la Gnfe di'aprile , 
od al -priucipio di -maggro/'*S/wr/. , 5. Kict. 
epii.'J, I governatori e le truppe delle pro- 
vincie vicine 6nò al Reno, seguirono l’^esem- 
pio dellMllirio ('Herod.J. Severo aveva lo- 
ro mniulato corrieid e negoziatori per-<tonci- 
liarseli. Ma 41 suo più valide appoggio lu 
la sollecitudine con cui marciò, ,-e la rapi- 
dità de’ suoi successi. ■* 

Imperoccliè- tosto clie* si vide eletto , pre- 
se la risoluzione di*partir senza indugio pep 
andare alla lesta della sua ar.piata a -farsi ri- 
conoscere *in Romà 'j ed ai raccolti-soldati 
parlò dita! tenore » L’ indignazione , che vi 
N - ànima contro rallentato comniesso'in Ro- 
» ma da alcuni indegni soldati , che non ne 
» meritano il nome , comprovi la-vpstm 
» fedeltà ai vostri imperatori , . ^ il vostro 
» religioso rispetto pel giuramento che loro 
» avete dato. Io hb. sempre professale»* i me- 
M .desimi sentimenti. Voi lo sapete: alTezio- 
» nato e sommesso ai .capi dell’impero, io 
» non aveva mai pensalo al posto -sublime , 
» a cui souo-stato promosso da’ vosUù suf- 
» fragi., ed ora non ho desideri© più vivo di 
V •qn'eilo di compiere prontamente una vèn- 
» detta tanto giusta , quanto a voi grata-.L’o- 
» nore dell’ impero è per noi nn nuovo sti- 
M molo.. Non oi è. permesso lasciarlo sot-. 
»• to T obln-ohrio , ond’ è coperto presente- 
» mente. Governato inaddietro da grandi e 
... 

' (i) Carnìitito e Salaria sono cHlà della Pannonxal^ 
L' ultima è stala la patria di S. Martino, 
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„-.^agpi princìpi facevi rispettare la ^sua mae- 
'i st^ da tutto il móndo'. Sott9 Comodo me- 
■it desimo,'la nobiltà -del principe, e la me- 
'y> moria di Suo padre attutavano l’inapres- 
-«ione degli errori j che gli liceva commet- 
T> tere la giova nrilfe Sua età; noi aveVamo per 
1» lui più compassione che -odio., 'e di tutto 
f* élò thè' v’ era di biasimevole nella- sua 
» condotta, accagfoiKivamo’ piuttosto ì suoi 
■» ministri , è i cattivi consigli. -Dalle mani 
>» di Comodo* passò* r impero in quelle di un 
I) venerabile vecchio , la cui virtù e le' illu- 
» stri imprese sono intimamrtite scolpite ne’ 
M vostri cuori. E questo -principe è qnello 
)) che i pretoriani non hanno potuto sollrire, 
■n* è da cui hanno .vòlnlo liberarsi con un o- 
» miccio degno de' maggiori sUpplizrj. 

- » Cohii ciré fft tanto insensato da com- 
»-iprar* questo* sublime posto , non sarà cer~ 
» ’tamente capace<di resisteryi , uomo sen- 
» z’ altro merito che ' quello delle ' sue ric- 
V cbezze, odiato dal popolo, e non avente a 
- V tutta difesa che alcuni- soldati a lui uniti 
» cob vincolo delmisfatti , snervati dalle 
•n lizie della citlày e che sono a voi di gran 
» lunga inferiori e in numero e in. valore. 

'» Marciamo ' dunque cótì fiducia ; andia- 
w mo a liberar .Roma, dal turpe giogo , che 
>» la degrada ; :-e tostocbè - saremo padroni 
jr della capitale , e del santuàriàdeiriWinero, 
» ci trarremo dietro' lacilineirte tutto il re- 
» sto deir universo'».' , . " 

‘Questo discorso fu. accolto con 'grandi ap> 
plaUsii I soldati dando al loro capo i nomi 
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.di Auguslo e di Pertinace, -si .dichiararono 
di$posti a'spguirlo. Severo non lasciò raffred- 
dare la loro buona volontà , e tosto si dispo- 
se alla partenza. I)opo aver distribuito -viveri 
e provisioni per più giorni , mosse coH’ar* 
mata, roarciandole'alla testa, e facendosi ac- 
compagnare da una guardia fedele di secen- 
to uomini da lui sCelti a bèlla posta^ ehénon 
lo perdevano mai di vista, e che non depo- 
sero là corazza , se non quando furono arri- 
vati a Roma. La sua sollecitudine ,' e la sua 
attività non gli lascit^vand perdere un istante. 
Kon si arrestava in alcun. luogo: e appe- 
na permetteva che le truppe facessero* alto 
per riposare un poco nel maggiore bisogno: 
elleno sopportavano volentieri tutte le fati- 
che, perchè Severo ne dava loro 1’ èstmpio. 
rion si distingueva punto dal soldato grega- 
rioj era il primo a metter mano alle cose'.più 
laboriose: la sua tenda era semplice e disa- 
dorna , la sua tavola imbandita dellè più co- 
muni vivande. Il soldato govecnato in tal mo- 
do è capace di tutto. Severo traversò in po- 
chissimo tempo la Pannonia , passò le Alpi, e 
prevenendo la fama , comparve in Italia pri- 
ma .che vi fosse ricevuta la nuova eh’ egli 
marciava CDio. l. y3. Herod. l. a. Spari. 
Did. 5-8. et Scv. 5.J. ; 

•L’ Italia era allora iln * paese lutto aperto. 
Dopoché Augusto- aveva , cangiato la costitu- 
zione dellò stalo , tutte le forze dell'impero 
erano distribuite nelle provincie di frontie- 
ja : e r Italia , eh’ era nel centro , godendo 
di una pei'fetta quiete',, e d’ una continua 
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traaqDÌllità , a^ra* disimparato la gtlerra, « 
il mestiere delle armi. Qaikidi al sno arrivo 
Severo non vi trovò resistenza. ' Le cHU ed 
ipopoli furono sopraffatti dal timóre ed^in- 
oure il pretesto, .onde àvea saputo -^ccdòrijhe 
■la sua4utra presa , gli cattivava tutti i cnort. 
Ognuno con piacei’e vedeva arrivare colui 
che dovea ^pndicar Pertinace.' Fu danqxie 
accolto dappertuttn con allegrezza, e gli abi- 
tanti delle città uscirono coronati di 6ofi, 
per recargliene 'le chiavi. Ravenna'partico» 
larmente gli aperse le porte , e mise in di lui 
potere la flotta , cho si manteneva nel suo 
porto. f . 

. Didio , a cui 4a sollevazione' di Negro 
aveva cagionato gran terrore , restò ancora 
più spaventato , quando intese T acclamazio- 
ne che si era fatta di Severo, db cui non dif- 
fidava. Previde tosto ciÒ'che. uvea da succe- 
dere ,. se crediamo , a Sparziano , e disse che 
nè egli , nè Ne.gro;-avrehb^o renato a lun- 
go: che .il vincitore serehhe Stato Sevèro , il 
quale assai più dell’ uno e. dell’ altro avrebbe 
meidiato l’odio del senato , e di tutti gli ordi- 
ni dell’ impero. Nulladimeno ri'soluto di. di- 
fendersi fino àgli estremi , si. fortificò prima 
con r autorità del senato , di cui èra . padro- 
ne,, e fece con un decreto, dichiarar ‘ Sevèro 
pubbllor nimico. Collo stesso decKto fu pre- 
scritto a’ Soldati , che le ^galvano, .Un termi- 
ne, olti'e il quale sarebbem stati trattati co- 
me pubblici nimici , qualora perseverassero 
in quel partito. Per indurgli abbandonare 
QU capo ribelle, e a riconoscere Hoiperatore, 
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che av’eva'dal suo! canto rapprovàzione ed 
il. voto del senato, furono* loro deputati alcu- « 
ni personaggi consolari. Si nominò iinsuc- 
cessoi*fe a Severo , cotne sc.fossé tanto facile 
spogliarlo del comando, quanto dichiarame- 
lo decaduto; Fiualinentc , oltre Lutto questo 

F iddilico procedere,* Didlo tentò la via del- 
assassinaniento , e per uccidere il suo riva- 
le ‘fece perire il centurione Aquilio, il quale 
aveva già dato saggi di sò' per IVccisione di 
molli senatori (Sport: Ncg. Ò.J. 

Egli.noa’- aVeva al suo comando altre 
truppe che i .pretoriani , e forsé anche le 
coorti urlJane, di cui- per altro gli storici 
non fnnnó qui veruna men*ione, probabilmen- 
te -perclM* esse seguivano le impressioui de’ pre- 
toriani, supcrioH per numero, e per la di- 
gnità del loro corpo. Vi si devono' aggiunge- 
re pur andie-i soldatrdella flotta di Aliseno, 
i quali non essendo avvezzi a combattere in 
terra non jjote vano prestargli. un gran servi- 
zio. -INon era' dunque possibile a Didio lo star 
in campagna contro Tarmata di Severo , ed 
iò non so vedere che Vi sia ragione di rinfac- 
ciargli come una- viltà la^ risoluzione, a cni 
appagb'ò di rincbutdersi nella città. Pro- 
cacciò di metterla in istalo di difesa : ne ri- 
parò Tefottificazibiii : cominciò ad alzare .un 
campo - in uno dei sóbborgbi: circondò inol- 
tre rJ palazzo Con baVricate e'^Virconvalla- 
zioni, volendovi Viparare in *ca^ò di disgra- 
zia, c sfuggire la /sorte funesta di Pertinace, 
il quale ora. unicamente peritò pei-cbè -gli 
assassini avcano l'itrovato tulli gT itigresSl 
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-libeci •per giungere 6po a lui. "Didio pensò 

'àncora di Irar. vknta^gio ‘dagli elefanti con- 
dotti' a Roma per gl», spettacoli e ‘gli arino 
da guerra , • sperando che là insolita ègur'a 
e Todor loro avrébbero fnésso in 'disordine 
Ja cavalleria cle'nTriiici. ’ 

. Qt^esVi deboli so'ccorsi facevan ridere' il 
popolò ed. dL senato, i •quali ne_scorgevano 
con- piacere*! ’ inQt9i(à. Ma' principalmehle 
era' cosà degna di risoli vpdere§i far 1’ eser- 
cizio -quelle miserabili truppe , ' nelle quali 
Didio fondava tuttala Saa speranza. La'cat- 
tiva' disciplina' c l’ozio avean fatto intera- 
mente dimenticare, ai pretoriani le operazio- 
ni militari; e se ne veniva loro comandata 
alcuna, molli del pari cbe ignoranti, sostitui- 
vano in loro luogo degli uomini mercènarj , 
c dst essi pagati; I soldati marittimi , traspor- 
tati sopra un allrÒ elfitnento , non *■ poteva- 
no fare un mestiere', che non avevano appre- 
so; l^ulladimeno Roma era tutta- in mos imen- 
to ", cosicché sembra'va una piazza, d’armi. V«- 
devansi da'ppertutto cavalli elefanti, armi , 
soldati’ di diversi corpi , ,e' di specie diver- 
se ; un gran rumóre , e p.oebi fatti. 

' Didio conosceva ancór egli .la .strana di- 
suguaglianza delle sue forze da quelle del 
suo avversario ; e per. colmo di sciagura , 
fidavasi poco del|a" fedeltà- (Jei pretqtiani, 
benché’ fos% con'' essi liberalissimo , e spo- 
gliasse finanche i tempi per satollarne , se 
mai pofeim là ingordigia. Inoltre s’atwisò di 
far loro uno dei più grati sagrifizj , facen- 
do morire Leto e Marcia', *i due principali 
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autori della morte di Comodo. Imputò a Le- 
to di aver pratiche con Severo., le quali po- 
4evano esser vere ; e in. conseguenza giudicò 
di essere assolto dalla gratitudine , che gli 
doveva per av.ere una volta schivato., me- 
diante il suo credito , sotto Comodo .il peri- 
colo d’ un’ accusa di lesa maestà. Ma quantun- 
que niente, omeltejse per assicurarsi dell' af- 
fettò dei pretoriani , sperimentò che la so- 
cietà del delitto non. forma che legarmi infe- 
deli , e fu , come Vedremo , abbandonato da 
coloro , di 'cui avea compro a sì caro prez- 
zo il favore. I deputati del senato’’ mandati 
verso. Tarmata di Severo, diedero il segno 
della ribellione, passando nel partito di co- 
lui , .'contro il qùafe dovcano procedere. 

Didio non ;potendo risolversi a rinunzia- 
re ad una fortuna che si vedeva già fuggire 
di mano, si cangiò in tutte' le forme. Ricorse 
alTempietà della magia , e immolò dei fanciul- 
li per rendersi propizj gli Dei infernali. Pro- 
pose al senato di mandare Jncontro al suo 
nimico *le vestali , e i collegj dé’ sacerdoti di 
Roma. Questo sarebbe stato yn debole argi- 
ne jier trattenere de soldati più barbari che 
romani. Oltre di che non gli fu permesso di 
fai*ne uso , ed uno degli auguri , personaggio 
consolare , ebbe T ardimento di d^gli: » .Che 
» quegli.che non poteva resistere con le ai*- ' 
» mi al suo rivale, non doveva essere impe- r: 
» ratore ». Didio , nel primo bollore deJl^ . 
sua collera , ebbe per quel che «ycesi , pen- 
siero di far trucidare tutto il senato , il quale 1 
’avev^ mostrato .di approvare quest’ ardita 

' • A 
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rimottrtttu. Ma , dopo' a|(EVi iàtta qualche 
lifteaaione f meglio ainò di oegouare eoa Se* 
eerò y e proporgli di farlo suo compagi» 
mùl' impero. 

. .DnuÀter non poSso un accidente singóla- 
rinimo , il quale fu preso' per un presagio. 
Ubo dei Nomi di^Didio era tS'et^ero : e quando 
la. acclamalo imperatore , avendolo il ban- 
ditore chiamato' solamente Didio ' Giuliano y 
irolle essere compiutamente nominato e gli 
diise 1 Aggiungivi anche Severo. Questa 
roia tornò in mente aisenatori, quando lo u- 
diròno chiedere che se gli desse Severo per 
collegh, e credettero che la loro attuale deli- 
berazione ne .fosse radémpimento. Ben sì 
scorge quanto sia frivola cqtesta osservazio- 
ne , ma pareva di gran calibro • a coloro 
che la iaèevanb. . 

U senato pertanto dichiarò Severo impe- 
ratore insieme con Didio, il quale, commise 
tosto a Tullio Crispino, uno. deisuoi prefet- 
ti del pretorio ,. di recarne il decreto ah suo 
rivale, divenuto suo collega j, e ad un tem- 
po riconobbe per terzo prefetto del preto- 
rio quello che da Severo era statò ,^nomins^- 
to a questa carica. . , . 

Un tale accordo non poteva aver luogo. 
Severo pretendeva di regnar solo , ed. una ' 
tale a^ciazione non gli andava per modo 
alcuno a' versi. Consultò i soldati, sicurissimo 
della loro approvazione', e. per . loro consi- 
glio- rispose , che sarebbe sempre nimico.di 
Didio, e mai suo compagno , e che Crispino 
era stat9 da lui mandato con mala intenzione} 
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e pertlrb^ar roccasiohé di assassinarlo : su 
tale 'sospettò bétie . o male -fondato • lo fece 
anamaara-re'.' 

Frattanto si. avvicinava a Roma^ e simi- 
le j SiHa, ri quale, vólpe e lione ad un tem- 
fpO)^ era via j^ii froniida.l)ile per l'astuaia 
che *per‘ la • fona , attaccò il suo avversario 
con segi'óle pratiche , e tentò di corrompe- 
re lafedellà dei pretoriani", la quale era già po- 
co fernia, pClr ridurli , scnz^ Comhatfere, in 
suo potere; perciocché duplice era'il auoarliB- 
cio, cioè diretto per 'Tuna parte contro Di- 
dio, 'è per l’allra conli'o i pretoriani, che 
aveva disegno di punire. A tale oggetto di- 
staccò .molli dei suoi soldati j ■ i quali divi- 
. dendosi entrarono in Róma pèr vie* e porte 
diverse , nascondendo le armi , ed in aiu- 
to di pace. Costoro erano altrettanti’’ nranda- 
tnrj, i quali avevano. ordine di promettere 
à nora^ diSeVei'o ai pretoriani,' che, purché 
gli dessero nelle mani' gli uccisori di Perti- 
na:cé, avrebbe accordato buonissimi p^ttì a 
tutto il corpo. Soddisfecero perfet la m etite 
alla loro* commissióne, e ì pretoriàni guada- 
gnati dai loro .discorsi',' preserò quelli che 
avevano ucciso Pertinace, li misero io pri- 
gione, e ne diedero -contezza' a Silio Riessala 
allora console. ' • 

Didio ki questo estremo-pericolo lece an- 
cora alcuni infelici tentativi. Convocò il se-' 
nato,' dal qùàlè non ricevette alcuna risposta;' 

* • I ■ • - • 

'0y/« tal mtflo Carbone definh’h Siila. Vedi Stor. 

Rpm.' -V,, ^ . < ... " 
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Volle arraftTe in guerra i gladiatori; che è^ i- 
Slruivaiio in Gapua.: invitò a ridomandare 
l’impero il savio Pompejano , il' <|aale non 
diede orecchio a tale proposizione j final- 
mente , vedendo che niente gli riusciva, si 
chiuse nd suo palagio* col prefetto del pre- 
torio , é col genero , stanco di lottare con- 
tro la sua cattiva fortuna, e rimettendo all’al- 
l’alfrui volere la decisione della sua sorte. 

II senato, chelò aVevasen>pre "odiato j ve- 
dendo che abbandonato da tutti, ^egli pure 
si abbandonava , si Ta4unò convocato dai 
consoli , e con unanime voto dichiarò Di- 
dio decaduto dairimpero ,' 'la condannò a 
naorte ,; riconobbe Severo per imperatole , 
e con lo stesso atto decretò gli onori divi- 
ni “h' Pertinace Abbiamo detto altrove, co- 
me Didio peris'sé. Severo dunr^ue vincitore, 
senz’avere impugnato la spada , fu acclamato 
impcratprem Róma, quando n’era tuttavìa 
assai distante. ' ' • 

‘ ■ ■Quantunque si diiftoslrasse nella città un 
grandezek) per onorar Severo , e celebrarne 
la promozione airrmpero,neirìntcrno dell’a- 
jiinio' rinquietùdine era più viva' che la 
gioja. Tutti gli ordini potevano, temere lo 
sdegno di lui.'Aveva' il senato poc’anzi fatto 
contro di esso un fierissiìno decreto; rincli- 
nàzjone del popolo s’era dichiarata p^ 
Negro : i pretoriani 'si conoscevano rei del 
più gfavi delitti. E Severo , dal suo cantt» 
non "si portava' in modo da diminuire il 
timore, tacendo avanzar -tutte le sue truppe 
verso Roma; e conlinatindb , anche dopo che. 
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Didia più non viveva , a marciare come in 
paese nimico (Spari. Sev^ 6 

Il senato deputò cento senatori per recar- 
gli il decreto della sua_ eleaione airimpero. 
Eglino lo ritrovarono in Interamna (i) e fu- 
rono accolti con testimonianze miste di bon- 
tà e di rigore: perocclip e volle che fosse, 
,loro flnigato indosso prima chè si gli pre- 
sentassero, e diede loro udienza in mezzo alle 
sue^ guardie' armate , essendo armato ancor 
egli; e -distribuì a ciascheduno di essi set- 
tancinqué monete d’oroj e quando li licen- 
ziò, permise a quelli che il. volessero , di 
restare presso la sua persona. 

Quanto ai pretoriani, determinò, di punir- 
li innanzi di entrare nella città. Mandòpri- 
mieramente al supplizio coloro , eh’ eransi 
macchiate le mani nel sangue di Pertinace: 
poscia adoperò fartifizib per aver in suo 
potere tutto il corpo, e rendersene arbitro e 
padrone , senza che alcuno ardisse di fargli 
resistenza. Fece le viste di avere intenzione 
di conservarli , ed. ordinò che disarmati ve- 
nis^ro a. prestargli .giuramento. L’uso della 
romana disciplina non armava il soldato se 
non quando le armi erano necessarie ; e 
quindi 1 ordine di venire senz’armi niente 
aveva di straordinario pe’ pretoriani , niente 
che fosse capace di recar ad essi inquietudi- 
ne. Ubbidirono, e quando lórono schierati 
rimpeito al tribunale dell’imperatore) furo- 
no tolti in mezzo dalle legioni delllllirio 
' — * 

(«) Temi ntl ducato di Spoleto. ' ' ; 
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ben armate , e si tromrono come {mesi nel- 
la rete ( Dio. l. 74* Herod 1 . 2. Sport. 
Set^. 6 . ’j.J. 

Allora Seyero , con Tolto minaccevole , e 
con altiera voce, rinfacciò ad essi tutti i ló- 
ro misfatti, IHiccisione di Pertinace, la ven- 
dita déirimfiero , e la viltà ancora con che 
avevano abbandonato e tradito Didio. Con- 
chiuse dicendo, che non vi erano supplir] , 
di cui si fossero renduti meritevoli con tali 
delitti, e cbeconcedèva foro la vita per pu- 
re clemenza; ma li .congedò tutti ignominio- 
sa mente , e comandò «.he si allontanassero 
per sempre da Roma, con divieto, sotto pe- 
na della vita , di non accostarvisi mai , se 
non alla distanza di cento miglia. 

- I pretoriani rimasero colpiti come da fol- 
gore , e tremandosi in istato dì non poter 
punto resistere, si lasciarono spogliare dai 
soldati dell lllirio, che tolsero loro imman- 
tinente i pendagli e le spade, e tutti gli al- 
tri, quanti erano ornamenti ed insegne mi- 
litari , e se ne andarono coperti di vergo- 
gna , e mezzo ignudi. > 

Severo peusava a tatto. £gli avea preve- 
duto ebe poteva accadere , chei pretoriani 
irritati volessero ritornare al loro campo , 
e ripigliare le armi. Fece occupare questo 
campo da truppe scelte, le quali ti entrarono 
appena usciti i pretoriani .,* e cosi li priva- 
rono dì tal ricovero , se avessero avuto dise- 
gno di ritornarvi. 
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ontiniuizione del libico vigesimo e 
del paragrafo primo. 


Fu sospettato che vi fosse qualche si- ■ 
tnulazione nella virtù di Marc'-. Au-, 
rclio. Punisce- i- 'delatoji- F uole che . 
si renda giustizia , r la rende egli me- 
desimo'^ con una scrupolosa, esattéz- 
za. Diverse costituzioni di Marc Au- 
relio. Stona della t>fta e della mor- 
te di Pellegrino 

Par. II. Idea generale della; guerra 
dei Marcomani. Tre epoche in Ifue- • 
sta^ guerra. Fu preceduta da quella 
de Catti. Princìpi della guerra dei 
Marcomanni. Apprestamenti di- Mar^ 
c Aurelio. I- due. imperatori partono 
insieme per la - guerra. ■ F sposizione' 
di ciò che fecero. Morte di- Lucio Fe- f 
ro. Sospetti su tal proposito contro , 
Marc'. Aurelio, confutati. Apoteosi di 
L. Fero, loca sincerità nella condot-.- 
ta di Marc' Aui'clio. Tratta assai be- 
ne .le sorelle ^ e le zie di. Fero ^ Rima- 
rita la f glia a Pompe] ano. Gran vit- 
toria,. dei - Marcomani. Marc' Aurelio 
ritorna -in pannonia ,, e prosegue la 
gueira con vigore per cinque anni. _ 
battaglia, contro i Jàzigi sulDanubio . 
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agghiacciato. Vittorià contro i Qua- 
di , dovuta al soccorso del cielo , ot- 
tenuto dalle preghiere de Cristiani, j 
Clemenza di Marc Aurelio verso 
Àriogeso re de' Quadi. Concede la 
pace alle nazioni - che- ha - vinto. Pià / 
di cento mila prigionieri vengono 
restituiti ai Romani^ Colonie di bar-- 
beai ricevute sulle terré delC impé* * 
ro. (^ciali ì che si segnalarono in 
t^ildla guerra. Rufo' Basco. Pompe^^T 
jano. Pertinace. ■•Gf illustri de^untiV 
onorati con istatuei Marc 
non può proseguire la guerra con- 
irò i barbari per la ribellione di Avi- ■ ' 
dio Cassio. Carattere di questo ri' 
belle. Nodrisce sempre- in suo cuore ‘ 
amidtione di regnare. Si fa a/ccla- 
maré imperatore. M. Aurelio inten- ’C 
de in Pannonia la ribellione di Cai- ' 
sio. Suo discorso ai soldati. Cassio è 
ucciso ■ nel termine di tre mesi da due 
it^zkUi della sua armala. Clemenza- '* 

M M. yiurelio verso la famiglia edi '^ 
am^ilìci di Cassio: Nissun Cristiano V 
^'édteresiòt melta ribeUione di Cas- 

jiq:/. ’< aa 

Par. 111 . Marc' -Aurelio ' visita le prò- 
vincie d Oriente. Carte, di Cassio 
bruciate , senza essere state lette.'-' 

? Marc A gìglio ■perdona alle città ed^ 
ai popoli , che aveano seguito ~ìl > 
pariito. di Cassio. Mantiene' la pace ■ 
coi re dì Oriente. Morte di Faustina. - 
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Scostwnatezza della sua condotta. El- 
cessiva pazienza di Marc Aurelio a 
queste proposito. Le fa rendere gli 
onori divini dopo la morie. Prende 
una concubina. Visita Alessandria 
ed Atene. Ritorna in Italia. Esposi- 
zione della sua condotta -troppo in- ' 
didgente verso il fgUo Comodo. Cat- 
tiva indole di questo giovane prin- 
cipe. Trionfo. 'di Marc Aurelio. Li^ 
heralità. Passa quasi -due anni in 
Roma. Si rinnova la guerra de Mar- 
comani. Matrimonio di Comodo. Sup- 
plica singolare de filosofi presenta- 
ta a Marc' Aurelio. JParte per la 
guerra , e ripoHa 'considerghili van- 
taggi. Muore in Pannonia. Famiglia 
di Marc Aurelio. Tutto f impero 
piange alla sua morte. Gli- si rende . 
ogni maniera di onori divini ed li- 
marli. Pubblici fiagelli , contro de qua- 
li la sua dolcezza servì di rimedio. 
Perseguitò i Cristiani. Filosofi ce- 
lebri sotto -il suo regno , uno de' qua- 
li è Marc Aurelio medesimo. Cre- 
scente e Celso.- Sesto Empirico. De- 
rnonacc. Apulcjo. Luciano , nimico 
dei filosofi.. Altri scrittori, in diversi 
generi. Galieno. Pausania. Auló- 
Cellio. P alieno. Ermogenc. Storia del 
falso indovino Alessandro. . ... 
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assoluto. Morte di Crispina. Marcia- 
concubina di Comodo. Potenza e ti - 
rani^a di Pcì'enne, Sjuoi anibizi^i. 
proficui , e sua caduta. Contraddi' . . 
zione tra Erodiano e Dione intorno ■> 
il fatto di Peronné. Comodo mostra, ' 
di uqler mutar condotta , e di applii ^ 
carsi agli .affari. Ricade nella ntof ' ■; 
Iczzg,. Peiiittaccè spedito nella Gran, ' 
Brettagjia. Guerra e sedizioni ^Jn 
quell' isola. Carattere di Ulpio Mar- \ 
cello 1 che pz aveva comandato prinjft 
di Pertiuace-. ' Questi diinandà e otU^ 

• ue dopo molte difficolta per parte 
ìc milizie , e di essere ric/iiam^o. Mal - 
vagio e tirannico go^’èrno di Cle^ ~ ‘ 
dio , il quale succedette nel potere 
a Perenne. Fa feriix ' AntiUio Bar- ^ 
ro , cornai» deli imperatore.., ed j^rrio 
Antonino. • SaUcf^azione ■ del popolo’- ^ 
contro CUentdTxr, Comodo sacrifica il ' 
suo ministro , il quale -perisce foì ' . 
suoi /iffliuoli ^ e con parecchi suoi ' 
clienti^ Tintori di Comodo. Pericolo.," ■ 
che (weva corso dalla, .parte di Mg- - 
terno ^^apo - di banditi. Le crudeltà^ • 
la dissolutezza occupano tutta la vi-r 
ta di Comodo, Sua crudeltà. Di tut~ ■ 
ti gli amici di Marc Aurelio .tre ss~ 
laniente J'urona risparmiati da Corno- • 
dos Pompeiano , Pertinace e FitiO~ 
ring. \ ignominiosa basse-^ia deUa ' ' 
sncj condotta. Sua folle imnità, Ca ~ 
Iginità sotto- U . regno.'^ ' Comodò. 
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Carestia- Incendj. Fi furono poche 
guerre , e i loro avvenimenti poco, con- 
siderabili. Comodo disprezzato e de- 
testato da .tutti. Suoi timori. Nuo- 
tai ed ultimi eccessi de' suoi furori. 
Congiura formata contro di lui. Muo- 
re avvelenato , e strangolato. Quasi 
tutti i suoi successori perirono , co- 
me luiì di morte violenta. La sua me- 
moria è detestata. Non fece aleuti o- 
pera pubblica. Utile costituzione , di 
cui ^ autore. Non perseguitò i Cri- ' 
stiam. Polluce ed Ateneo scrìssero 
al suo tempo ..... 

P^iRTlNACE 

Par. II.' t congiurati gettano lo sguar- 
do sopra Pertinace per innalzarlo 
aK imperio. Breve storià e carattere 
di ifuesto senatore. Leto prefetto del 
pretorio lo presenta ai pretoriani , i 
(fuali lo acclamano Augusto quasi a 
lor malgrado. Pertinace è scelto dal- 
senato , che gli conferisce tutti i titoli 
del potere imperiale. Disgusto de'pre- ' 
foriani, che si manifesta sino dal ter- 
zo giorno. Pertinace- li calma con'- 
una. liberalità. Fendila dentobili -ài- 
Comodo, Denaro del tributo rido- 
mandato ai deputati duna nazione 
barbara. Stima. universale per la vir^ 
tU di Pcìiinace, il quale governa da'' 
buono e saggio^rincipe. Sua modestia 


tispeiio alla sua Jamigha. Non è nicn 
modesto rispetto a sè stesso. Fruga- 
lità della sua tavola. Pubblici i an- 
taggi , che risultano dall economia di' 
Pertinace. Non era acido : i dela- 
tori puniti: le accuse di lesa mae - 
stà abolite. Va la terre incolte a eò- 
loro che sapranno dissodarle. Suo 
zelo perla giustizia, e per la ripa- 
razione degnali recali da Comodo. 
Odio de pretoriani e dell antica cor- 
te contro Pertinace. Congiura for-' 
mata da Leto prefetto del pretorio. ‘ 
Pertinace è ucciso da pretoriani. 
Macchie della sua vita. Bella tCstT- 
monianza rendala a Partinaec dal - 
la condotta di Pompej ano. Elogio di 
Pompeiano ............. t8i 

OIDIO GIULIAISQ ^ 

Part. III. L' impero e messo alF incanto 
dai pretoriani. Snlpiciano si presenta, 
per comprarlo , ma b'idio Giuliano 
ojfercndo una maggior somma , lo 
acquista. E confo malo dal senato. 
Dione mal a proposito lo taccia di 
lusso., e ghiottornia. Il popolo mani- 
festa con tumultuose grida la sua 
indignazione contro di lui. Attenzio- 
ni (U Didio per consertarsi lojfeilo 
de soldati , e catiitarn quello del 
popolo e del senato. E rovinalo da 
licvero. Breve narrazione della sua 
Crea. T. XIII. 12 


K7 



A 

A» . 




le 


( 266 )' 

caduta-) e della sua morte. Egli ben 
meritava la malaugurata sua sorte. 21 r 

SEVERO 

Par. I. Rinnovansi nell imperio leguer~ 
re civili. Pescennio Negro chiamato' 
alt imperio dalle grida del popolo. 

S noi principi . Sua fermezza nel man- 
tenere la disciplina militare. Incer- 
tezza intorno ai suoi costumi. Suoi 
progetti di riforma rispetto al gover- 
no. Si fa acclamare imperatore dal- 
le sue truppe. E riconosciuto in tut- 
to t Oriente. Si addormenta in una 
falsa sicurezza. Principi di Severo. 

Si fa acclamare imperatore dalle le- * 
gioni delt Jllirio , che comandava. 

Si dispone a marciare verso Roma. 

Suo discorso ai soldati. Parìe-, ed è 
accolto senza resistenza in Italia. Inu- 
tili ed infelici sforzi di Didio per 
mantenersi. Severo induce i pretoria- 
ni ad abbandonar Didio. Morte di 
Didio. Il senato riconosce Severo per 
imperatore. Tutta Roma teme Seve- 
ro. Cento senatori deputati ad an- 
dare a ritrovarlo ad Intcramna. Cas- 
sa i pretoriani. ' ^ 

' ■ ..... 1 
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